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Abstract 

Nell’epoca attuale è plausibile pensare che la maggior parte delle imprese sia già stata 
vittima di una frode aziendale. Essa, infatti, può essere attuata con stratagemmi molto vari e 
a volte ingegnosi, con lo scopo di ottenere profitti o benefici attraverso un inganno astuto.  

Per tale ragione le aziende adottano misure di prevenzione per evitare che fenomeni di 
natura fraudolenta accadano o perlomeno che i suoi effetti non diventino devastanti per 
l’organizzazione stessa. Tra le varie misure utilizzate vi è anche il contributo della revisione 
esterna dei rendiconti finanziari. Tuttavia, negli ultimi anni diversi scandali economico-
finanziari sono stati perpetrati poiché i processi di revisione dei conti hanno mostrato una 
certa inefficienza nella scoperta di crimini come la frode. Il presente lavoro mira perciò a 
comprendere quale sia il ruolo del revisore esterno e quale sia il suo grado di responsabilità 
nella gestione dei casi di frode aziendale.  

L’analisi è stata condotta tramite ricerca documentale per comprendere il concetto di “frode”, 
le sue varie tipologie, le motivazioni per cui sono perpetrate, la sua estensione geografica a 
livello globale, nazionale e regionale, la revisione contabile secondo le norme svizzere e la 
figura del revisore esterno (ruolo, funzioni, attività, gli obiettivi da raggiungere e i principi da 
seguire per svolgere la sua professione). Si sono svolte inoltre interviste ad alcuni esperti in 
materia di revisione dei conti e di materia legale, per confermare le informazioni trovate nella 
letteratura disponibile e per comprendere gli obblighi e i compiti del revisore esterno nei casi 
di frode aziendale.  

I risultati ottenuti evidenziano che il revisore esterno non ha come obiettivo principale 
l’individuazione di comportamenti fraudolenti all’interno dei rendiconti finanziari 
dell’organizzazione soggetta a revisione. Nel caso però nei conti vi siano delle anomalie 
significative che portano a pensare alla presenza di una frode, egli è responsabile di 
comunicarli agli alti vertici dell’impresa. Infine, l’elaborato aspira a fornire delle misure 
operative volte a incrementare l’efficacia dell’analisi dei rischi di frode da parte del revisore 
esterno. 
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Introduzione 

Nei giorni nostri la frode è un problema da considerare in ogni realtà aziendale, questo 
perché essa non rappresenta un unico crimine, ma un insieme molto vasto e variegato di atti 
illeciti che possono essere perpetrati in diversi modi. 

Le imprese, con la consapevolezza di andare incontro al rischio di trovarsi vittima di una 
frode aziendale, per prevenire questo tipo di reato si avvalgono di strumenti specifici, come 
per esempio il sistema di controllo interno (SCI), il codice etico e di condotta redatto 
dall’azienda stessa, ma anche del supporto di una figura professionale, che può essere 
presente sia all’interno sia all’esterno dell’organizzazione, e che negli anni ha acquisito 
sempre più importanza: il revisore contabile. 

Il presente documento intende introdurre il lettore al ruolo che assume il revisore esterno 
nell’ambito della sua attività quando si trova di fronte ad una frode aziendale. L’elaborato è 
suddiviso in cinque capitoli principali; il primo capitolo elenca gli obiettivi specifici della tesi e 
le varie metodologie di ricerca utilizzate per raggiungerli; il secondo capitolo definisce il 
concetto di “frode”, le sue tipologie e i motivi per cui queste sono perpetrate, ed espone la 
sua estensione geografica a livello globale, nazionale e regionale; il terzo capitolo tratta la 
revisione contabile secondo le norme svizzere, in particolare si confrontano differenze e 
similitudini tra i due tipi di revisione esterna esistenti in Svizzera (ordinaria e limitata), si 
presenta la figura del revisore esterno elencando le sue mansioni tipiche e spiegando come 
ottenere l’abilitazione a svolgere la professione secondo le leggi svizzere, si espongono i 
principi svizzeri che il revisore esterno deve seguire in generale nella sua professione e nello 
svolgimento dell’analisi dei rischi di frode aziendale, e si descrivono gli obblighi e i compiti 
del revisore esterno nei casi di frode; il quarto capitolo è dedicato ad un elenco di misure 
operative per incrementare l’efficacia dell’analisi dei rischi di frode; infine, il quinto capitolo è 
dedicato alle principali conclusioni sorte in base al lavoro di ricerca svolto e qui presentato. 
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1 Obiettivi specifici e metodologia di ricerca 

Lo scopo della tesi è di spiegare in che modo e in che misura il revisore esterno deve 
considerare i rischi di frode aziendale nell’ambito della sua attività. Gli obiettivi del lavoro 
sono stati discussi con il relatore e per ognuno di essi sono stati ricercati e valutati i metodi e 
gli strumenti per ottenere i dati e le informazioni necessarie alla stesura dell’elaborato.  

Il primo obiettivo consiste nell’identificare le tipologie di frode aziendale e i motivi per cui 
queste sono perpetrare. Si è analizzata la letteratura esistente sulle frodi aziendali, in 
particolare si sono considerati libri, tesi di laurea, studi e testi giuridici che spiegano il 
concetto di “frode” e tutte le sue peculiarità, in modo da indentificare le varietà di frode 
aziendale e quali sono i motivi che spingono un’impresa o dei soggetti legati a essa a 
commettere questo crimine. 

Il secondo obiettivo è di comprendere gli obiettivi di una revisione contabile ordinaria e 
limitata secondo le norme svizzere. Si è consultato principalmente il Codice delle 
Obbligazioni e alcuni siti web in modo da comprendere le differenze e le similitudini tra i due 
tipi di revisione esterna, e quale sia il loro scopo. 

Il terzo obiettivo è volto a identificare i principi di revisione contabile svizzeri da seguire 
nell’ambito dell’analisi dei rischi di frode aziendale che hanno effetti sui rendiconti finanziari. 
Si sono analizzati dei manuali che trattano la professione del revisore esterno nello specifico, 
come ad esempio le leggi svizzere sulla revisione contabile (Norme d’audit svizzere, NAS). 
Si è inoltre eseguita un’intervista semi-strutturata ad una persona esperta nella revisione 
esterna: un partner di Ernst & Young Lugano. Questo ha permesso di comprendere il ruolo, 
le funzioni, le attività, gli obiettivi da raggiungere e i principi da seguire per svolgere la sua 
professione. 

Il quarto obiettivo consiste nel capire cosa deve fare il revisore esterno nel caso in cui 
individuasse una frode aziendale. Si è fatto riferimento alle norme d’audit svizzere (NAS) e 
all’intervista svolta con il partner di Ernst & Young Lugano. Inoltre, si sono svolte delle 
interviste a esperti in materia legale e penale: il capo sezione “Reati Economico Finanziari” 
presso la Polizia Giudiziaria della Polizia Cantonale Ticinese e un giudice della Camera dei 
ricorsi penali del Tribunale d’appello del Canton Ticino. Le testimonianze raccolte hanno 
permesso di spiegare quali sono le tipologie di frode più importanti e maggiormente 
realizzate, e quali sono i compiti e le responsabilità del revisore esterno nell’ambito dello 
svolgimento del mandato di revisione e comprendere l’efficacia degli strumenti utilizzati. 

Il quinto e ultimo obiettivo è di formulare delle misure operative per permettere di 
incrementare l’efficacia dell’analisi dei rischi di frode nei rendiconti finanziari durante il 
processo di revisione. Anche in questo caso si è fatto riferimento ai risultati raccolti dalle 
interviste con gli esperti in materia e agli eventuali suggerimenti da parte del relatore. 
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2 La frode aziendale 

I crimini economici e finanziari sono definiti come una serie di comportamenti illeciti di 
particolare gravità che violano il codice penale e le norme civili che regolano le relazioni 
economiche e finanziarie fra i soggetti, ovvero le persone fisiche e giuridiche e i relativi diritti, 
incluso il diritto alla proprietà (Cimino, 2017). Tra questi reati ne figurano alcuni denominati 
“frodi aziendali”. 

2.1 Definizione e inquadramento della frode 

Il termine “frode” non ha una definizione universalmente accettata. Nel lessico comune è 
spiegato come un atto compiuto per ledere il diritto di un individuo attraverso l’inganno, 
mentre nell’ambito aziendale il termine assume un significato diverso e più ampio, e si 
definisce come tutti quei comportamenti e le condotte che procurano guadagni o benefici in 
modo illecito causando un danno, anche indiretto, ad altri individui (Marco Allegrini, 2003, pp. 
10-11). 

Nelle norme di revisione contabile svizzere (NAS 240, cifra 4), il termine “frode” viene definito 
come un atto intenzionale commesso da una o più persone (responsabili della gestione e del 
controllo, membri della direzione, collaboratori oppure terzi) utilizzando dei mezzi fraudolenti 
per ottenere un vantaggio ingiustificato o illegale (Chambre Fiduciare, 2010).  

Mentre nel Codice penale svizzero, l’articolo 146, cpv. 1 spiega il crimine della “truffa”, il 
quale è in grado di inquadrare più precisamente il problema, senza però andare a parlare 
esplicitamente di frode. Esso dichiara che chiunque, per procacciare a sé o ad altri un 
indebito profitto, inganna con astuzia una persona affermando cose false o dissimulando 
cose vere, oppure ne conferma subdolamente l’errore inducendola in tal modo ad atti 
pregiudizievoli al patrimonio proprio o altrui (Assemblea federale della Confederazione 
Svizzera, 2018). Il termine “truffa” infatti, può essere un sinonimo alquanto interessante per 
spiegare la fattispecie, poiché gli elementi che la configurano sono abbastanza simili a quelli 
della frode. 

Gli elementi costituivi della truffa, secondo l’ordinamento giuridico svizzero, sono i seguenti: 

- L’inganno astuto, atto di disposizione che induce in errore la vittima, un danno anche 
solo provvisorio (elementi oggettivi); 

- Il dolo, anche solo eventuale (elemento soggettivo). � 

Il compimento della frode si sviluppa perciò in modo molto lineare: l’attore, ingannevolmente, 
induce in errore la vittima e procura a sé o a terzi un vantaggio ingiusto che comprende un 
altrettanto ingiusto danno per la vittima o per altri (Marco Allegrini, 2003, p. 15). 
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Figura 1: Rappresentazione grafica del compimento di una frode 

Ricapitolando, un crimine economico come la frode aziendale, assume spesso, per avere 
successo, l’apparenza di transazioni e comportamenti legittimi. Gli inganni più sofisticati 
tendono addirittura a creare una separazione di tempi e di luoghi, tra chi compie il crimine e 
che ne subisce il danno, il quale talvolta si materializza senza alcun esplicito collegamento 
all’azione del criminale. In altri termini, un soggetto che intende compiere una frode, esegue 
delle azioni illecite in un dato luogo e momento che procureranno un danno in un periodo e 
posto diverso nel futuro, in modo tale che l’autore possa occultare il maltolto. 

La frode è considerato il furto moderno. Molti criminali hanno da tempo compreso che è più 
facile commettere delle truffe rispetto ai furti, perché il rischio di essere colti in flagranza di 
reato è molto più basso, i guadagni che si possono ottenere sono molto più alti, le pene 
spesso sono meno severe e per la società un ladro rimane un ladro, mentre un truffatore 
potrebbe essere una persona onesta vessata dalla giustizia penale. (Tasso, 2018) 

Specialmente nei reati economici vi è la mancanza di una codificazione omogenea tra i 
sistemi giudiziari nazionali, che spesso delegano la loro sanzione al diritto civile o 
amministrativo. Si pensi ad esempio alla Svizzera nell’ambito dell’evasione fiscale dove il 
colpevole è punito con una sanzione amministrativa (multa) mentre in altri Stati lo stesso 
comportamento implica da tempo una sanzione penale. Ciò non accade per i reati contro la 
persona: un omicidio è considerato tale ovunque.  

Questo crea una separazione tra la previsione d’illiceità del codice e una diffusa accettazione 
dei comportamenti illeciti in ampi strati del contesto sociale. In altre parole, la gravità dei 
crimini economici, come la frode, potrebbe essere valutata in modo sostanzialmente diverso 
a dipendenza del percorso storico, culturale che ogni nazione ha fatto in rapporto al concetto 
di patrimonio e di denaro. La Svizzera, ad esempio, fino all’introduzione del concetto di 
“delitto fiscale qualificato” (introdotto il 01.01.2016 all’art. 305bis del Codice penale svizzero), 
non ha mai prestato assistenza internazionale nell’ambito di inchieste penali condotte da altri 
paesi per reati fiscali (Tasso, 2018).  
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2.2 Le diverse tipologie di frode e i motivi per cui vengono perpetrate 

All’interno del grande insieme delle frodi aziendali è possibile rilevare una serie molto 
variegata di comportamenti illeciti, diversi per natura e complessità, che comportano reati 
penali. È possibile però classificare questo tipo di frodi in due macro categorie: le frodi a 
vantaggio dell’impresa e le frodi a svantaggio dell’impresa (Singleton & Singleton, 2006). 

Le frodi attuate a vantaggio dell’impresa sono solitamente commesse da membri del 
management che nella maggior parte dei casi mirano ad ottenere anche un vantaggio 
personale dalla situazione ormai in atto, tentando ad esempio di incrementare il loro profitto 
manipolando il livello di fatturato dell’impresa, piuttosto che cercando di ridurre i costi 
(Passoni, 2009). Un esempio concreto tratto dalla letteratura è quello della Lockheed, 
un’impresa produttrice americana di aerei che corrompeva sistematicamente funzionari 
stranieri per ottenere commesse e assicurarsi le vendite (Tasso, 2018). 

Mentre quelle attuate a svantaggio della società sono, però, tra le due la categoria più ampia 
e variegata, in quanto esse possono coinvolgere diversi soggetti, come per esempio membri 
del top management, dipendenti, fornitori, clienti, terzi esterni alla società ecc. Questo tipo di 
frode può avere differenti obiettivi e molteplici modalità di realizzazione (Passoni, 2009). Un 
esempio potrebbe essere un dipendete che, insoddisfatto delle proprie condizioni di lavoro, 
si appropria indebitamente con astuzia dei fondi dell’impresa per ottenere un beneficio 
personale. 

È possibile fare una seconda distinzione delle frodi, facendo una classificazione tra quelle 
interne, effettuate da soggetti che già operano all’interno del personale della società, e quelle 
esterne, compiute da individui che non operano all’interno dell’impresa ma che hanno 
comunque un rapporto con quest’ultima, che può essere di fornitura, di clientela, di 
consulenza, di agenzia, ecc.  

In particolare, nelle frodi aziendali interne si distinguono spesso la corporate fraud in senso 
stretto, ovvero frodi compiute dai vertici aziendali (Consiglio d’Amministrazione e alta 
direzione nella maggior parte dei casi), e il white collar crime, un comportamento fraudolento 
che si muove all’interno dell’azienda nel proprio sistema di controllo, sfruttandone le 
imperfezioni. Tale tipologia di frode è considerata molto pericolosa, poiché insita nei 
meccanismi e nei processi aziendali, e se scoperta difficilmente viene gestita dai tribunali e si 
passa a pubblici processi (Marco Allegrini, 2003, p. 24). 

Infine, un’altra distinzione può essere fatta in base alla “traccia” che la frode lascia nella 
contabilità. In particolare, si tratta dei seguenti atti illeciti (Marco Allegrini, 2003, pp. 22-24): 

- Alterazione dei valori certi, che accadono; attraverso il coinvolgimento di soggetti terzi 
o attraverso la manipolazione di documenti contabili. L’alterazione può essere 
scoperta dai revisori contabili con l'esecuzione di test sostanziali, ma sempre in 
funzione dell’entità della distorsione avvenuta nei rendiconti finanziari; 
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- Manipolazioni di valori stimati e ipotizzati; questi valori sono esposti ad alterazione da 
parte degli amministratori per la messa in atto di politiche di bilancio con lo scopo di 
occultare determinati valori, come per esempio l’aumento di capitale e le riserve 
occulte; 

- Distorsioni nella classificazione dei valori dello stato patrimoniale e del conto 
economico; la manipolazione di questi valori può gravare sull’entità del capitale o del 
reddito e condurre in errore il destinatario del bilancio. Un esempio potrebbe essere 
l’iscrizione di un credito immobilizzato, che non deve essere iscritto nella voce 
“Immobilizzazioni” dell’attivo circolante, così da creare false attese per i destinatari 
del bilancio; 

- Omissione o falsificazione d’informazioni; la frode in questo caso, potrebbe spiegarsi 
sulle informazioni che compongono o che accompagnano il bilancio, e questo è 
effettuato sempre per creare situazioni economico-finanziarie non reali (Marco 
Allegrini, 2003, pp. 89-108). 

Tuttavia, la frode di qualsiasi tipo essa sia, può lasciare tracce nel sistema di registrazione 
dei fatti contabili oppure può svilupparsi in modo da non interessare assolutamente il sistema 
contabile. Il comportamento fraudolento si può così ulteriormente definire come contabile o 
extracontabile. Le frodi di quest’ultima categoria sono indubbiamente più complesse da 
individuare, tenendo conto del fatto che né le procedure di auditing né il controllo 
strettamente contabile sono in grado di identificarle (Marco Allegrini, 2003, p. 25-26).  

La tabella seguente mostra uno schema delle frodi finora spiegate: 

 

Figura 2: Categorie e tipologie di frode 
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La frode, costituendo una serie di atti illeciti, è compiuta con motivazioni proprie e con 
opportunità specifiche, a livelli diversi e per un’ampia varietà di situazioni. È possibile però 
identificare alcuni elementi tipici che contraddistinguono tutti i comportamenti fraudolenti.  

Donald R. Cressey, attraverso un’indagine teorica sulle frodi degli anni Cinquanta, ha 
elaborato una teoria in grado di spiegare i motivi per cui una frode sia perpetrata. Tale teoria, 
nota come the fraud triangle (triangolo della frode in italiano), stabilisce che ogni frode 
presenta tre elementi caratterizzanti (Butler Hansen, PLC, 2018):  

 

Figura 3: Triangolo della frode secondo la teoria di Donald R. Cressey 

- l’opportunità, è il metodo che il soggetto utilizza per commettere una frode. Essa si 
presenta se l’azienda possiede controlli interni insufficienti, se l’individuo ottiene la 
complicità di soggetti interni e/o esterni all’impresa oppure compie pratiche 
commerciali illecite; 

- la razionalizzazione, è la giustificazione che l’individuo utilizza per effettuare una 
frode. Essa si manifesta per una mancata consapevolezza della condotta fraudolenta 
oppure per l’autoconvincimento di “non aver commesso nulla di male”, in genere gli 
individui che commettono frodi sono per la prima volta trasgressori e dunque non si 
considerano come criminali, ma persone ordinarie e oneste che sono solo vittime di 
sfortunate circostanze. Vi sono diversi tipi di razionalizzazione, come trasformare 
l’atto illecito in un’azione innocua (es. un furto di cassa tramutato in un prestito 
concesso dall’impresa), minimizzare la portata del reato (es. “c’è chi fa di peggio”), a 
vedere l’atto disonesto come una sorta di compensazione per le ingiustizie subite (es. 
“se lo meritano perché mi sfruttano”), a generalizzare il problema (es. “lo fanno tutti”), 
oppure a costruire un alibi (es. gravi problemi personali) per motivare il fatto illecito 
(Passoni, 2009, pp. 5-6); 
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- gli incentivi, chiamati anche pressioni, possono essere per esempio uno stile di vita 
cospicuo, la negazione della carriera professionale, l’insoddisfazione verso il datore 
di lavoro e la pressione da parte del management aziendale. La pressione può 
essere di tipo personale o professionale ma deriva da un problema finanziario 
rilevante che l'individuo non è in grado di risolvere con mezzi legittimi. 

La teoria di Cressey fu poi approfondita negli anni Ottanta dal sociologo statunitense, W. S. 
Albrecht, il quale ha designato una nuova teoria sui fattori che stimolano un comportamento 
fraudolento, denominata fraud scale.  

I tre fattori individuati che stanno alla base della propensione dei soggetti a commettere 
questo tipo di reato sono: la pressione situazionale, l’opportunità di compiere la frode e 
l’integrità personale. La somiglianza con la teoria di Cressey è piuttosto evidente, ma 
Albrecht è stato in grado di innovarla e renderla più esaustiva, in quanto ha voluto dare un 
peso ai vari fattori che inducono gli individui a commettere una frode (Passoni, 2009, p. 6). 

 

Figura 4: Scala della frode secondo la teoria di W. S. Albrecht 

La frode, come ogni altro crimine economico, porta a differenti conseguenze. 
L’individuazione di questa dovrebbe avvenire da attività amministrative d’ispezione, verifica, 
vigilanza, ecc., anche se tuttavia da uno studio la scoperta avviene per la maggior parte da 
segnalazioni dei dipendenti oppure dei clienti (Association of Certified Fraud Examiners 
(ACFE), 2018, p. 17). 

L’accertamento dei crimini economici richiede un’attività di ricostruzione dei flussi finanziari 
ed economici molto complessa e costosa, sia nella fase di acquisizione dei dati, sia in quella 
di elaborazione e sia nella formazione del personale responsabile dei controlli all’interno o 
all’esterno dell’impresa (Tasso, 2018). 
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2.3 L’estensione geografica della frode aziendale 

Uno studio svolto a livello mondiale dichiara che in 125 paesi sono stati identificati ben 2'690 
casi di frode aziendale, in 23 categorie industriali. Il totale delle perdite di tutti questi casi 
ammonta a più di 7 miliardi di dollari, con una perdita mediana di 130'000 dollari per ogni 
caso e il 22% dei casi rilevati hanno causato perdite superiori a 1 milione di dollari. Tali 
perdite, tendono a diventare maggiori quando vi è una collusione fra più persone nel 
compiere questo tipo di crimine. 

La durata mediana di queste frodi si attesta a 16 mesi e la maggior tipologia di frode 
commessa in ogni regione globale, è la corruzione. Le industrie in cui si rileva in maggior 
misura questo tipo di crimine sono: energetica (53%), manifatturiera (51%) e governativa e 
pubblica amministrazione (50%). Le tipologie d’imprese che sono colpite maggiormente dalla 
frode sono le aziende private (42%), con una perdita mediana di 164'000 dollari, e le imprese 
pubbliche (29%) con una perdita mediana pari a 117'000 dollari.  

È interessante osservare che anche le dimensioni di un'organizzazione possono incidere 
direttamente sia sull'opportunità di attuare una frode sia sulla capacità di attuare determinati 
meccanismi antifrode. Le grandi imprese (con più di 100 dipendenti) hanno in genere più 
risorse da investire nei programmi antifrode, nonché una maggiore capacità di separare i 
compiti tra i membri del personale in modo da prevenire la frode. Tuttavia, la consistenza del 
personale può anche significare più dipendenti potenzialmente disonesti, i quali potrebbero 
tentare transazioni, schemi e processi più complessi che possono far aumentare il rischio di 
frode e causare una perdita mediana di 104'000 dollari.  

Mentre per le piccole organizzazioni (con meno di 100 dipendenti) la frode aziendale può 
essere particolarmente devastante. Tali organizzazioni hanno in genere meno risorse per 
prevenire e recuperare i fondi persi, e spesso richiedono un maggiore livello di fiducia nei 
confronti dei dipendenti, a causa della minore capacità di attuare solidi controlli antifrode. Si 
pensi che le piccole imprese sostengano il doppio delle perdite rispetto a quelle sostenute 
dalle grandi imprese. 

Quasi la metà delle frodi è stata commessa, poiché sono state rilevate delle debolezze nel 
sistema di controllo interno (SCI) delle imprese, il che riprende il concetto di opportunità, 
spiegato nel capitolo precedente. Nelle grandi imprese questo succede nel 25% dei casi, 
mentre per le piccole imprese nel 42% dei casi (Association of Certified Fraud Examiners 
[ACFE], 2018). 

Secondo il “Global Economic Crime and Fraud Survey” svolto dalla società di revisione 
PricewaterhouseCoopers (PwC), in Svizzera il 39% delle imprese presenti sul territorio si è 
già confrontata con una situazione di frode aziendale e/o di crimine finanziario negli ultimi 2 
anni. La perdita diretta media attribuibile a ogni caso di frode segnalato si attesta a 9.5 
milioni di franchi svizzeri. 
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Le imprese intervistate hanno riferito che l'appropriazione indebita (51%) e il cybercrime 
(44%) sono stati i maggiori fattori che hanno contribuito allo sviluppo delle frodi rilevate, oltre 
a questo le aziende hanno dichiarato che il crimine informatico è il rischio percepito più 
rilevante per il futuro. Sorprendentemente, le intervistate hanno spiegato che l’abuso d’ufficio 
e la corruzione hanno colpito sempre di più le aziende svizzere: al 27% delle intervistate è 
stato chiesto di pagare una tangente negli ultimi 2 anni e il 20% ha perso un'opportunità di 
business per un concorrente che riteneva pagata una tangente. In merito alla corruzione si 
osserva che nel Codice penale svizzero la corruzione fra privati è stata introdotta solo dal 
01.07.2016 agli artt. 322octies e 322novies CP, mentre fino ad allora era perseguita solo la 
corruzione di funzionari pubblici svizzeri o stranieri. 

Tuttavia, le segnalazioni di frodi in Svizzera sono state inferiori del 10% a quelle registrate a 
livello globale (49% degli intervistati globali) e il 6% in meno rispetto alla media riportata in 
tutta l'Europa occidentale (45%). È interessante considerare, che più di uno su dieci degli 
intervistati svizzeri (12%) non fosse a conoscenza se la propria organizzazione fosse stata 
vittima di una frode negli ultimi 2 anni (il 7% a livello mondiale). Considerando ciò e il 
potenziale di frode che si manifesta inosservato all'interno di un'organizzazione, si ritiene che 
il livello di presenza effettivo di frodi all'interno della Svizzera, e anche a livello globale, sia 
superiore al 39% e al 49% riportatati precedentemente (PricewaterhouseCoopers [PwC], 
2018). 

Anche nel Canton Ticino sono individuati diversi casi di frode aziendale. Le tipologie più 
rilevanti sono (Assemblea federale della Confederazione Svizzera, 2018):  

- l’appropriazione indebita, chiunque, per procacciare a sé o ad altri un indebito 
profitto, si appropria una cosa mobile altrui che gli è stata affidata, oppure chiunque 
indebitamente impiega a profitto proprio o di un terzo valori patrimoniali affidatigli (art. 
138, cpv. 1 CP); 

- la truffa, chiunque, per procacciare a sé o ad altri un indebito profitto, inganna con 
astuzia una persona affermando cose false o dissimulando cose vere, oppure ne 
conferma subdolamente l’errore inducendola in tal modo ad atti pregiudizievoli al 
patrimonio proprio o altrui (art. 146, cpv.1 CP); 

- l’amministrazione infedele, chiunque, obbligato per legge, mandato ufficiale o negozio 
giuridico ad amministrare il patrimonio altrui o a sorvegliarne la gestione, mancando 
al proprio dovere, lo danneggia o permette che ciò avvenga (art. 158, cpv. 1 CP); 

- l’appropriazione indebita di trattenute salariali, il datore di lavoro che disattende 
l’obbligo di versare trattenute salariali quale pagamento di imposte, tasse, premi e 
contributi d’assicurazione, oppure di utilizzarle altrimenti a favore del lavoratore e 
cagiona in tal modo a quest’ultimo un danno patrimoniale (art. 159, cpv. 1 CP). 

- la falsità in documenti, ossia la formazione (o l’uso) di un documento falso o 
l’alterazione di uno vero, oppure l’abuso della firma autentica altrui per formare un 
documento, oppure attesta o fa attestare, contrariamente alla verità, un fatto di 
importanza giuridica (art. 251, cpv. 1 CP) 
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Da questo si può comprendere che le dinamiche tipiche di una frode in Ticino sono la 
manipolazione dei conti e il dirottamento di fondi per poi essere sottratti al proprietario. Oltre 
a queste, vi sono anche la falsificazione di accrediti e di fatture, le quali sono svolte 
principalmente dalle banche, ma anche da normali imprese. 

È interessante sapere che negli ultimi 10 anni in Ticino, all’interno delle banche si è 
sviluppato un trend in cui esse tentano di sistemare privatamente i casi di frode aziendale, 
questo succede perché probabilmente le banche sono intenzionate a salvaguardare la 
propria immagine e reputazione agli occhi dei propri clienti (Mauro Mini, 2018). Ma ciò non 
avviene solo nel settore bancario, ma avviene anche in quelle aziende che non vogliono 
portare ad un processo pubblico fatti (spesso negativi) che potrebbero ledere la loro 
immagine. Le aziende, di fronte ad un illecito che ha provocato loro un danno, non hanno per 
principio un senso di giustizia, ma si muovo ed agiscono in funzione di recuperare il danno 
subito. La denuncia alle autorità di perseguimento penale (Ministero Pubblico e Polizia) non 
è quindi prioritaria ma, anzi, spesso è l’ultima soluzione messa sul tavolo (Tasso, 2018). 

3 La revisione contabile secondo le norme svizzere 

Nelle imprese svizzere sono presenti due tipi di revisione indipendenti tra loro: l’audit interno 
e l’audit esterno, è quindi necessario fare una distinzione tra questi in quanto possiedono 
funzioni e caratteristiche diverse. 

La revisione interna sostanzialmente verifica che il sistema di controllo interno (SCI) funzioni 
perfettamente in particolare per quanto riguarda i rischi operativi, quindi se l’impresa svolga il 
suo business in modo efficace ed efficiente, rischi di compliance, quindi se l’impresa abbia 
rispettato le leggi e i regolamenti a lei legati, e rischi sul conto annuale, quindi che non vi è la 
presenza di anomalie significative nei rendiconti finanziari. L’audit interno è composto da 
dipendenti del personale dell’impresa che dispongono di una indipendenza funzionale al fine 
di poter accedere a tutte le informazioni necessarie. A volte riferisce alla direzione generale 
ma meglio sarebbe che l’audit interno fosse sottoposto gerarchicamente solo al Consiglio 
d’Amministrazione (CdA). 

La revisione esterna invece, si occupa principalmente dei rischi di compliance e dei rischi sul 
conto annuale. L’ufficio di revisione esterno è un organo dell’impresa e pertanto è iscritto a 
Registro di commercio. Il revisore esterno deve essere indipendente, sia dal CdA sia 
dall’azionista che dispone della maggioranza dei voti. In particolare il revisore esterno non 
può essere né dipendente della società da verificare, né eseguire per essa lavori 
incompatibili con il mandato di verifica.  

Tramite questo tipo di controllo, le imprese possono sottoporre i propri rendiconti finanziari a 
revisione ordinaria oppure a revisione limitata. 
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3.1 Revisione contabile ordinaria e limitata 

La revisione esterna al giorno d’oggi, secondo gli standard svizzeri, non dipende più dalla 
forma giuridica dell’organizzazione sottoposta al controllo. Per le seguenti persone giuridiche 
valgono disposizioni quasi identiche: Società anonime (SA), Società a garanzia limitata 
(SAGL), Cooperative, Società in accomandita per azioni, Associazioni e Fondazioni. Tutte 
queste organizzazioni sono soggette all'obbligo di revisione nella misura in cui vengano 
raggiunti determinati criteri in base alle disposizioni legali svizzere (BDO Svizzera, 2018).  

La differenza principale tra revisione ordinaria e limitata risiede principalmente nello spettro 
di ampiezza della revisione che viene effettuata, e di conseguenza si sostengono costi più 
elevati. Per esempio, nella revisione ordinaria vengono coperti anche il sistema di controllo 
interno (SCI) e viene fatto un inventario fisico per controllare l’esistenza, l’accuratezza e la 
completezza delle quantità giacenti nel magazzino (Nicolò, 2015). Si può quindi intuire che la 
revisione ordinaria viene sottoposta principalmente a aziende di grandi dimensioni e la 
revisione limitata a società di medie-piccole dimensioni. 

Un’altra importante differenza è il grado di certezza che questi due tipi di controllo contabile 
sono in grado di offrire. La revisione ordinaria ha un livello di certezza del 65%, in quanto 
tiene conto dell’organizzazione nella sua interezza e procede a dare un giudizio positivo sulla 
situazione, ovvero se l’impresa ha rispettato o meno le disposizioni legali. Mentre la revisione 
limitata ha un grado di certezza del 35%, poiché non considera l’intera organizzazione e 
giudica negativamente la circostanza, in altri termini il revisore esterno avverte se l’impresa 
non ha rispettato le norme legali. 

Per quanto riguarda lo scopo non vi è una distinzione tra i due tipi di revisione. In altri termini, 
l’obiettivo di una revisione contabile, che sia ordinaria oppure limitata, è quello di emettere 
un’opinione per capire se i rendiconti finanziari contengano delle anomalie significative e se 
siano allestiti in conformità con le norme di presentazione dei conti applicabili. 

La revisione dei rendiconti finanziari si estende al rispetto dei requisiti legali solo se 
quest’ultimi determinano la presentazione dei conti. D'altra parte, l'audit non comporta una 
ricerca sistematica di violazioni della legge (Chambre Fiduciare, 2010). Nella pratica quindi, 
si può sostenere che il controllo contabile sia un processo che permette alle imprese di 
tutelarsi da situazioni in cui i rendiconti finanziari presentino delle anomalie rilevanti, come 
per esempio le frodi aziendali. 

Il Codice delle Obbligazioni svizzero fornisce le direttive per l’ufficio di revisione di 
un’impresa. Esso distingue le norme per le società con l’obbligo di revisione ordinaria e 
limitata. 

L’articolo 727 cpv. 1 CO dichiara che le seguenti società fanno verificare tramite revisione 
ordinaria da un ufficio di revisione il loro conto annuale ed eventualmente il loro conto di 
gruppo (Assemblea federale della Confederazione Svizzera, 2017): 

1) società con azioni quotate in borsa; sono considerate tali le società: 
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a) i cui titoli di partecipazione sono quotati in borsa, 

b) che sono debitrici di un prestito obbligazionario, 

c) che contribuiscono almeno per il 20% degli attivi o della cifra d’affari al conto di 
gruppo di una società secondo la lettera a o b; 

2) società che oltrepassano, per due esercizi contabili consecutivi, due dei seguenti valori: 

a) somma di bilancio di 20 milioni di franchi, 

b) cifra d’affari di 40 milioni di franchi, 

c) 250 posti di lavoro a tempo pieni in media annua; 

3) società obbligate ad allestire un conto di gruppo. 

Il capoverso 2, specifica inoltre che si procede a una revisione ordinaria anche quando gli 
azionisti, che insieme rappresentano almeno il 10% del capitale azionario, lo richiedono.  

Se un’impresa non soddisfa le condizioni presentate nell’articolo precedente, secondo 
l’articolo 727a cpv. 1 CO dichiara che la società fa verificare il conto annuale attraverso 
revisione limitata. In alcuni casi, le organizzazioni di piccole dimensioni, possono rinunciare 
completamente alla revisione contabile, ma a certe condizioni. Il capoverso 2 specifica che 
l’impresa può rinunciare se tutti gli azionisti sono d’accordo e se la società presenta una 
media annua di posti a tempo pieno non superiore a 10. 

Il Codice delle Obbligazioni svizzero dichiara inoltre che l’ufficio di revisione, sia che effettui 
una revisione ordinaria oppure limitata, deve essere indipendente e deve formare il suo 
giudizio di verifica in maniera neutrale. L’indipendenza non deve essere compromessa né, di 
fatto, né in apparenza. 

L’articolo 728 capoverso 2, afferma che nella revisione ordinaria sono incompatibili con 
l’indipendenza in particolare: 

1) l’appartenenza al consiglio d’amministrazione (CdA), un’altra funzione decisionale in 
seno alla società o un rapporto di lavoro con essa; 

2) una partecipazione diretta oppure un’importante partecipazione indiretta al capitale 
azionario o un credito o debito sostanziale nei confronti della società; 

3) una relazione stretta del revisore dirigente con un membro del consiglio 
d’amministrazione, un’altra persona con funzione decisionale o un azionista importante; 

4) la partecipazione all’attività contabile e la prestazione di altri servizi che comportino il 
rischio di dover verificare propri lavori quale ufficio di revisione; 

5) l’assunzione di un mandato che comporti dipendenza economica; 

6) la conclusione di un contratto a condizioni non conformi al mercato o di un contratto che 
implichi un interesse dell’ufficio di revisione al risultato della verifica; 
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7) l’accettazione di regali di valore o di vantaggi particolari. 

Il capoverso 3, specifica inoltre che queste disposizioni concernenti l’indipendenza si 
applicano a tutte le persone partecipanti alla revisione. Se l’ufficio di revisione è una società 
di persone o una persona giuridica, tali disposizioni si applicano anche ai membri dell’organo 
superiore di direzione o amministrazione e ad altre persone con funzione decisionale. 

Nella revisione ordinaria, l’ufficio di revisione ha il compito di verificare se il conto annuale ed 
eventualmente il conto di gruppo siano conformi alle disposizioni legali, allo statuto e alla 
normativa tecnica prescelta, se la proposta del consiglio d’amministrazione all’assemblea 
generale sull’impiego dell’utile risultante dal bilancio sia conforme alle disposizioni legali e 
allo statuto, e se esista o meno un sistema di controllo interno. Inoltre, nell’eseguire la 
verifica e nel determinarne la portata, l’ufficio di revisione tiene conto del sistema di controllo 
interno, mentre la gestione del consiglio d’amministrazione non è oggetto di controllo da 
parte dell’ufficio di revisione (art. 728a CO). 

Una volta effettuata la revisione, l’ufficio di revisione presenta al CdA una relazione completa 
con le sue osservazioni circa il rendiconto e il sistema di controllo interno, nonché circa 
l’esecuzione e il risultato della revisione. Mentre all’assemblea generale consegna una 
relazione riassuntiva scritta sul risultato del controllo effettuato, quest’ultima contiene: 

- un parere sul risultato della verifica; 

- indicazioni sull’indipendenza; 

- indicazioni sulla persona che ha diretto la revisione e sulle sue capacità professionali; 

- una raccomandazione circa l’approvazione, con o senza riserve, del conto annuale e 
del conto di gruppo oppure circa il loro rinvio al CdA. 

Le due relazioni devono essere firmate dalla persona che diretto la revisione (art. 728b CO). 

Inoltre, se l’ufficio di revisione accerta delle violazioni di legge, di statuto o di regolamento 
d’organizzazione ne informa per scritto il CdA. Rende conto anche all’assemblea generale su 
violazioni della legge o dello statuto se: 

- si tratta di violazioni essenziali; o 

- nonostante, il suo avviso scritto, il CdA non adotta misure adeguate. 

Oltre a ciò, se la società è manifestamente indebitata, l’ufficio di revisione ne dà avviso al 
giudice qualora il CdA ometta di farlo (art. 728c CO). 

Nella revisione limitata l’ufficio di revisione può partecipare all’attività contabile e fornire altri 
servizi per la società da controllare. Se vi è il rischio di dover verificare propri lavori, esso 
adotta misure a livello organizzativo e di personale che garantiscano una verifica affidabile 
(art. 729, cpv.2 CO). 
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Tuttavia, l’ufficio di revisione verifica se vi siano fatti dai quali si deve dedurre che il conto 
annuale non sia conforme alle disposizioni legali e allo statuto, e se la proposta del CdA 
all’assemblea generale sull’impiego dell’utile risultante dal bilancio non sia conforme alle 
disposizioni legali e allo statuto. Difatti la verifica si limita a interrogazioni, ad atti di verifica 
analitici e ad adeguate verifiche di dettaglio. Anche in questo caso la gestione del CdA non è 
oggetto della verifica da parte dell’ufficio di revisione (art. 729a CO). 

Quando il controllo è concluso, l’ufficio di revisione presenta all’assemblea generale una 
relazione riassuntiva scritta sul risultato della revisione. Quest’ultima include: 

- un cenno alla natura limitata della revisione; 

- un parere sul risultato della verifica; 

- indicazioni sull’indipendenza e, se necessario, sulla partecipazione all’attività 
contabile e su altri servizi forniti per la società da verificare; 

- indicazioni sulla persona che ha diretto la revisione e sulle sue capacità professionali. 

Come pure nella revisione ordinaria, la relazione deve essere firmata dalla persona che ha 
diretto la revisione (art. 729b CO). 

Nonostante vi sia una netta distinzione tra i due tipi di revisione, nel Codice delle obbligazioni 
sono contenute anche delle disposizioni comuni, come la nomina dell’ufficio di revisione che 
viene effettuata dall’assemblea generale e la durata del mandato, che va da un periodo da 
uno a tre esercizi. Il suo mandato termina con l’approvazione dell’ultimo conto annuale ed è 
ammessa la rielezione. 

3.2 La figura del revisore esterno 

I revisori esterni sono spesso denominati “esperti contabili”, sono professionisti che 
possiedono una formazione superiore nel settore della verifica della contabilità aziendale. 
Controllano i rendiconti finanziari delle aziende private, come anche quelle pubbliche attive in 
vari settori economici. Inoltre, fungono da consiglieri dei dirigenti nell’organizzazione 
contabile, nelle modalità di gestione dell’azienda e li affiancano nella risoluzione di 
problematiche di carattere finanziario oppure fiscale. 

I loro compiti si orientano principalmente nell’ambito del controllo, della revisione, della 
consulenza e dell’analisi. In particolare (orientamento.ch, 2018): 

- pianificano il lavoro di revisione, suddividono i campi di verifica fra i collaboratori e 
fissano le scadenze; 

- verificano i rendiconti finanziari, la correttezza degli elementi che compongono il 
bilancio (cassa, banca, scorte merci, crediti, debiti, ecc.), applicano tecniche 
appropriate e rispettano rigorosamente le disposizioni legali in materia; 
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- allestiscono il rapporto dell’organo di controllo all’attenzione degli azionisti e ne 
propongono l’approvazione; 

- analizzano il bilancio e i risultati annuali, confrontano i risultati d'esercizio con i 
preventivi e spiegano le differenze significative; 

- fungono da consulente in caso di creazione, fusione, scissione o liquidazioni di 
aziende, di aumento o diminuzione del capitale, di cambiamento di statuto, e molto 
altro ancora; 

- procedono a verifiche denominate “audit”, orientate sul futuro dell'azienda o della 
società; identificano e valutano i rischi ai quali l'azienda potrebbe essere confrontata 
o gli elementi economici e finanziari che potrebbero influenzare l'esercizio annuale; 

- valutano un'azienda sulla base dei documenti contabili; 

- creano un sistema di contabilità analitica; 

- forniscono consulenza in materia di contabilità finanziaria, di fiscalità, di gestione, di 
assicurazioni, di previdenza; 

- procedono a valutazioni del budget, al calcolo dei costi e della redditività; 

- assicurano perizie giudiziarie, assistono i tribunali su problematiche contabili 
complesse. 

Nel corso dell’evoluzione delle normative i compiti dei revisori esterni hanno subito un chiaro 
ampliamento. Si pensi ad esempio all’obbligo di verifica nel caso di una costituzione 
qualificata (art. 635a CO), di aumento di capitale (art. 652 segg. CO), di rivalutazione di fondi 
e partecipazioni (art. 670 cpv 2 CO), e nel caso in cui la società abbia un’eccedenza di debiti 
(art. 725 cpv. 2 CO), ma anche nei casi quando la società è obbligata ad allestire un conto di 
gruppo (art. 731a cpv. 2 CO), quando intende ridurre il suo capitale azionario senza integrare 
contemporaneamente l’ammontare della riduzione con capitale nuovo da versare 
interamente (art. 732 cpv. 2 CO), così pure quando, in caso di liquidazione, si intende 
ripartire il patrimonio tra gli azionisti già dopo tre mesi dalla diffida ai creditori (art. 745 cpv. 3 
CO). Ma la responsabilità del revisore esterno va oltre, infatti qualora si manifestasse 
un’eccedenza di debiti ed il CdA omettesse di avvisare il giudice, l’ufficio di revisione esterno 
è tenuto ad avvisare lo stesso (art. 729b cpv. 2 CO). 

Una persona che ha intenzione di fornire servizi di revisione all’interno della Svizzera deve 
sottostare alla “Legge federale sull’abilitazione e la sorveglianza dei revisori (Legge sui 
revisori, LSR)”. Lo scopo di tale legislazione è quello di assicurare che i servizi di revisione 
siano forniti conformemente alle prescrizioni e ai requisiti di qualità, come citato nell’articolo 
1, capoverso 2 (Assemblea federale della Confederazione Svizzera, 2017). 

L’articolo 3 dichiara che le persone fisiche e le imprese di revisione che forniscono servizi di 
revisione necessitano di un’abilitazione. Nel primo caso le persone sono abilitate per un 
tempo indeterminato, mentre le imprese per un periodo pari a cinque anni. 
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L’articolo 5 invece, presenta le condizioni per rilasciare l’abilitazione alle persone fisiche, in 
particolare esse sono abilitate ad esercitare se: 

- sono senza precedenti penali; 

- Vantano una formazione secondo l’articolo 4, capoverso 2 come:  

o esperto contabile diplomato federale; 

o esperto fiduciario ed esperto fiscale diplomato federale e esperto diplomato in 
finanza e controlling con un’esperienza professionale di almeno cinque anni; 

o persona titolare di un diploma in economia aziendale, in scienze economiche 
o in diritto rilasciato da un’università o da una scuola universitaria 
professionale svizzera, specialista in finanza e contabilità con attestato 
professionale federale, nonché fiduciario con attestato professionale federale 
con un’esperienza professionale di almeno 12 anni; 

o persona che ha conseguito un titolo di studio estero paragonabile a quelli di 
cui alla lettera a, b o c, che dispongono dell’esperienza professionale 
corrispondente e dimostrano di possedere le necessarie conoscenze del 
diritto svizzero, a condizione che lo preveda un trattato internazionale 
concluso con lo Stato di provenienza o che quest’ultimo accordi la reciprocità. 

- Dimostrano di possedere un’esperienza professionale di un anno. 

Il capoverso 2 dello stesso articolo specifica che l’esperienza professionale deve essere 
stata conseguita prevalentemente nel campo della contabilità e della revisione dei conti, 
sotto la sorveglianza di un revisore abilitato o di un esperto straniero con qualifica 
paragonabile. L’esperienza professionale maturata durante la formazione è tenuta in 
considerazione se tali condizioni sono soddisfatte. 

L’Autorità federale di sorveglianza dei revisori (ASR) decide, su domanda, in merito 
all’abilitazione di: revisori, periti revisori e imprese di revisione sotto sorveglianza statale, 
come dichiarato nell’articolo 15. Essa tiene un registro delle persone fisiche e delle imprese 
di revisione abilitate, il quale è pubblico ed è accessibile in Internet. Inoltre, può anche 
decidere di revocare l’abilitazione per un periodo determinato o indeterminato, se le 
condizioni per l’abilitazione non sono adempiute o se gli obblighi legali sono violati 
ripetutamente o in modo grave (Assemblea federale della Confederazione Svizzera, 2017). 

L’ASR è un’istituzione di diritto pubblico della Confederazione con una propria personalità 
giuridica. I suoi compiti principali sono l’abilitazione delle persone fisiche e giuridiche che 
forniscono servizi di revisione, la sorveglianza degli uffici di revisione e delle società di audit 
di interesse pubblico e la fornitura di assistenza amministrativa a livello nazionale e 
internazionale nell’ambito della sorveglianza dei revisori. Il suo mandato con il suo scopo 
sono delineati nella legge sui revisori (LSR) presentata in precedenza. Con la sua attività di 
sorveglianza, essa garantisce che i servizi di revisione siano somministrati conformemente 
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alle prescrizioni e ai requisiti di qualità, e partecipa così a tutelare gli investitori e tutti gli altri 
destinatari dei rapporti di revisione, nonché a rendere sempre più affidabili i rendiconti 
finanziari. 

L’ASR è considerata un’autorità di applicazione del diritto e non un’autorità normativa. È 
indipendente nella sua organizzazione e nella sua gestione operativa e mantiene un proprio 
conto annuale al di fuori delle finanze federali. Il CdA di tale istituzione fissa gli obiettivi 
strategici e li sottopone al Consiglio federale per l’approvazione e riferisce annualmente a 
quest’ultimo se sono stati raggiunti (Autorità di sorveglianza dei revisori [ASR], 2015, p. 2). 

Quest’autorità è stata istituita nel settembre del 2007, dopo che in quegli anni si sono assistiti 
diversi scandali finanziari che hanno portato società a dichiarare bancarotta. Attraverso la 
sua fondazione doveva affermare l’affidabilità della revisione, rimuovendo così le lacune e le 
inefficienze a volte rilevanti del diritto in vigore, da qui si arriva alla revisione del Codice delle 
Obbligazioni e all’introduzione della legge sui revisori (LSR). Inoltre, dal gennaio 2015, l’ASR 
ha assunto tutte le attività di vigilanza dell’Autorità federale di vigilanza sui mercati finanziari 
(FINMA) in materia di controllo finanziario e di revisione prudenziale, con l’obiettivo di 
concentrare tali poteri e quindi di “snellire” la vigilanza delle società di audit (Autorità di 
sorveglianza dei revisori [ASR], s.d., p. 6) 

In sintesi, si può dire che il revisore esterno non svolge solamente compiti di controllo dei 
rendiconti finanziari, anzi esso assume differenti ruoli all’interno di un’impresa. Oltre ad 
essere un controllore, esso può essere considerato anche un consulente per la continuità 
dell’impresa, un previsore dei risultati che la società può ottenere grazie al suo business e 
dei rischi che può incontrare, oppure un’unità di supporto alle autorità in casi particolari, 
come per esempio la frode aziendale.  

3.3 Principi di revisione contabile svizzeri nell’analisi dei rischi di frode 
aziendale 

Il revisore esterno è tenuto a rispettare le “Regole di organizzazione ed etica professionale” 
della Camera Fiduciaria svizzera con le disposizioni che le concretizzano (Chambre 
Fiduciare, 2017): 

- Principi generali, le persone che esercitano la professione di revisore esterno, sono 
tenute a farlo in modo da meritare la fiducia e l'alta considerazione accordata a loro. 
Essi eseguono i loro mandati con cura richiesta dalla legge e dalla buona fede. Tali 
principi si astengono da qualsiasi attività incompatibile alla professione presa in 
considerazione; 

- Diligenza e responsabilità, i revisori esterni devono prendere tutte le misure di 
controllo della qualità appropriate per adempiere i mandati a loro affidati, con la 
dovuta diligenza e in conformità con le norme relative dell'etica professionale. 
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Le misure di controllo della qualità comportano i seguenti requisiti: 

a) I revisori esterni mantengono le loro conoscenze professionali. Promuovono e 
sostengono la formazione professionale e continua dei propri dipendenti. 

b) Prima di accettare qualsiasi mandato, i revisori esterni verificano accuratamente se 
sono in grado di eseguirlo, in modo privo di conflitti d’interesse, indipendente, 
oggettivo e con le competenze necessarie; in caso contrario, rinunciano al mandato. I 
termini del mandato devono essere chiaramente definiti. 

c) In particolare, le condizioni per l'esecuzione del mandato comprendono che i revisori 
esterni, al momento della presentazione delle offerte, richiedano al potenziale cliente i 
documenti e le informazioni necessarie per la valutazione del tipo e della portata del 
mandato. 

d) I revisori esterni assicurano una qualità regolare in adempimento ai loro incarichi. 
Pertanto devono sorvegliare la gestione dei loro mandati e, se del caso, riesaminare i 
risultati del loro lavoro o consultarsi su questioni problematiche e controverse. 

I revisori esterni assumono anche responsabilità legali e tengono conto, nella loro attività, 
degli interessi legittimi di persone terze. Inoltre l'accettazione dei mandati di revisione 
comporta un'intensa collaborazione tra l'organo direttivo assoluto (o le sue commissioni) e 
la società di revisione. La presentazione delle offerte concernenti i mandati di revisione 
contabile relativi alla revisione ordinaria non dovrebbero pertanto aver luogo senza un 
contatto appropriato con la direzione; 

- Segreto professionale, i revisori esterni sono tenuti al segreto professionale. Tale 
principio si estende a tutti i fatti portati alla loro attenzione nell'esercizio della loro 
attività professionale. Tuttavia, vi sono anche situazioni, dove essi possono essere 
liberati da quest’ultimo, per esempio se le disposizioni della legge federale o 
cantonale concedono loro il permesso o lo richiedono, oppure in una procedura 
aperta per violazione delle regole dell'organizzazione e dell'etica professionale o dei 
regolamenti sui mercati finanziari; 

- Indipendenza, i revisori esterni evitano qualsiasi collegamento o azione che pone o 
potrebbe mettere a rischio la loro libertà di decisione o di oggettività oppure che 
presenta incongruenze. Tale principio è ripreso anche dall’articolo 728 del Codice 
delle Obbligazioni spiegato nel capitolo precedente. 

Oltre a queste regole, i requisiti legali, le norme d’audit svizzere (NAS) e, eventualmente, le 
disposizioni legali e contrattuali sono determinanti. 

Il revisore esterno deve assumere un atteggiamento critico durante tutto il processo di 
revisione. Le conferme da parte della direzione della società non devono essere prese come 
tali, ma è necessario ottenere elementi probanti sufficienti. In altri termini, il revisore valuta la 
veridicità delle prove ottenute con cautela e rimane vigile nei confronti di coloro che sono 
contraddittori o che possono condurre a domande sulla validità o sulle dichiarazioni di 
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gestione. Ad esempio, durante il processo di revisione è richiesto un particolare senso critico 
per ridurre il rischio di presenza di situazioni sospette, di generalizzazione eccessiva delle 
conclusioni tratte da osservazioni derivanti dal lavoro svolto o dell’utilizzo di criteri di 
valutazione errati sulla definizione della natura, delle tempistiche e dell'entità delle procedure 
di revisione e valutazione del risultato del lavoro. 

Tuttavia, quando pianifica e svolge la verifica, il revisore esterno non può presumere che la 
direzione non sia onesta o che metta in dubbio la sua onestà. Di conseguenza, le 
dichiarazioni ottenute dal management non sostituiscono l'ottenimento di elementi probativi 
sufficienti e appropriati per trarre conclusioni ragionevoli su cui il revisore basa la sua 
opinione. 

La responsabilità del revisore esterno è di esprimere un'opinione sui rendiconti finanziari in 
base alla sua revisione. D'altra parte, la società è responsabile della contabilità, della 
preparazione e della pubblicazione dei rendiconti finanziari, nonché della comunicazione 
degli elementi di presentazione dei conti degni di nota, ad esempio l’obbligo di divulgazione 
di elementi di prezzo nella legge sulle borse. (Chambre Fiduciare, 2010).  

Nella letteratura disponibile e nelle interviste svolte non sono stati individuati concretamente 
dei principi di revisione contabile svizzeri per svolgere l’analisi dei rischi di frode aziendale. 
Per tale ragione si sono formulate delle ipotesi e valutate in seguito con il relatore e l’esperto 
in materia di revisione esterna. 

Nello specifico il revisore esterno deve esaminare l’organizzazione in cui svolge il proprio 
mandato, in particolare deve individuare quelle informazioni rilevanti contenute nel conto 
annuale, che, se tralasciate o se rappresentate in maniera non corretta, potrebbero 
influenzare le decisioni dei destinatari di quest’ultimo. Per tale ragione, è necessario 
assegnare una significatività, sia sul conto annuale nel suo insieme sia sulle sue singole 
voci.  

Il livello accettabile di significatività è generalmente definito con parametri di riferimento 
quantitativi (es. utile prima delle imposte), ma sono possibili anche parametri qualitativi (es. 
conti caratterizzati da molte transazioni). Il giudizio professionale da parte del revisore 
esterno è importante sia per la determinazione della significatività, sia per la valutazione 
delle anomalie (Scuola universitaria professionale della Svizzera italiana [SUPSI], 2018). 

In sostanza l’applicazione di specifiche procedure, le quali sono definite caso per caso, ha 
come obiettivo di ridurre il rischio di non individuare anomalie rilevanti ad un livello 
accettabile, in modo tale da fornire al destinatario dei rendiconti finanziari una 
rappresentazione il più fedele possibile della situazione patrimoniale, finanziaria e reddituale 
dell’impresa (Martinazzo, 2013).  

È anche fondamentale controllare se nell’organizzazione vi è la presenza di un sistema di 
controllo interno (SCI), ovvero un processo attuato dal CdA, dai dirigenti e da altri soggetti 
della struttura aziendale finalizzato a fornire una ragionevole sicurezza sul conseguimento 
degli obiettivi prefissati dall’impresa. Il motivo di questa verifica è che un buon SCI permette 
di prevenire e ridurre il rischio di frode aziendale, incrementa l’efficacia e l’efficienza delle 
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attività operative dell’azienda, garantisce informazioni corrette e il rispetto delle leggi. 
Tuttavia, il revisore esterno non ha l’obbligo di verifica sull’efficienza di tale sistema, poiché 
questo compito deve essere fatto da parte dell’impresa.  

Il revisore esterno controlla inoltre se l’impresa del suo mandato possieda un codice etico o 
di condotta. Questo strumento di responsabilità sociale delle imprese, comprende 
principalmente l’impegno che l’azienda si assume svolgendo la propria attività, in altre parole 
lo scopo del suo business, i valori guida cui aspirare per fornire il proprio prodotto o servizio 
e le norme di comportamento standard che bisogna adottare tra i vari soggetti coinvolti. Il 
codice etico e di condotta permette anch’esso di ridurre il rischio di frode aziendale, in 
quanto definisce delle regole morali e dei comportamenti che, chiunque faccia parte del 
personale dell’impresa, è tenuto a rispettare. Anche in questo caso, il revisore esterno non è 
tenuto a esaminare l’efficienza di tale strumento, ma solo a verificarne la presenza all’interno 
dell’organizzazione. 

3.4 Gli obblighi e i compiti del revisore esterno in casi di frode aziendali 

La revisione esterna è un organo della società che svolge l’attività di controllo dei rendiconti 
finanziari. Essa però non si limita solo a questo, difatti sviluppa ragionamenti sulla continuità 
dell’impresa e sugli effetti delle strategie aziendali. Oltre a ciò, il suo compito è anche quello 
d’indentificare i rischi operativi di quello che è stato controllato. 

Nella gestione dei casi di frode aziendale, è comune pensare che il revisore esterno abbia 
degli obblighi e dei compiti specifici nel caso un in cui egli individuasse questo tipo di crimine 
all’interno di un’organizzazione. In realtà, lo scopo del revisore esterno è quello di emettere 
un’opinione sull’eventualità che i rendiconti finanziari contengano delle anomalie significative. 
Questa si estende al rispetto dei requisiti legali solo nella misura in cui tali requisiti regolano i 
rendiconti finanziari. D'altra parte, la revisione contabile non include una ricerca sistematica 
di violazioni della legge (Chambre Fiduciare, 2010). In altri termini, il revisore esterno non 
possiede degli obblighi e dei compiti caratteristici nella gestione dei casi di frode aziendale, 
in quanto l’individuazione di tali crimini non corrisponde al suo obiettivo primario.  

Tuttavia, egli non è esonerato completamente dal trattamento di queste situazioni, le norme 
d’audit svizzere (NAS) dedicano tutta una sezione alla frode con una particolare procedura 
da seguire nel caso il revisore esterno la individuasse. 

Secondo la NAS 240 cifra 42 nel momento in cui il revisore esterno si trova davanti delle 
circostanze, le quali lasciano pensare che i rendiconti finanziari possano contenere delle 
anomalie significative risultanti da una frode o da un errore, egli dovrà mettere in atto dei 
controlli sufficienti per confermare o smentire i suoi dubbi che i rendiconti finanziari siano 
errati in modo significativo. In seguito, quando è stata identificata l'anomalia, il revisore 
esterno deve considerare se questa possa essere un primo segnale di presenza di frode o 
errore e, in tal caso, dovrebbe trarre le conseguenze per gli altri aspetti della revisione, in 
particolare sulla credibilità delle dichiarazioni della direzione (NAS 240, cifra 46).  
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Una volta che il revisore conclude che l'anomalia identificata è il risultato di una frode, valuta 
il suo coinvolgimento in relazione alle persone interessate e ai responsabili dell'autorità di 
vigilanza. Ad esempio, la frode proveniente dall'appropriazione indebita di fondi con un 
flusso di cassa limitato ha generalmente poca importanza nella valutazione da parte del 
revisore esterno, del rischio di errori significativi dovuti a frodi; questo perché, da un lato, il 
livello di denaro in cassa è limitato e quindi tende a stabilire un margine nella quantità di 
appropriazione indebita potenziale e, d’altra, la persona che gestisce la cassa è 
generalmente un dipendente che non ha un livello molto alto di responsabilità nella gerarchia 
aziendale (NAS 240, cifra 47). 

Mentre, quando la frode implica un membro della direzione a un livello gerarchico elevato, e 
anche se l’importo sottratto in questione non è importante, questo potrebbe lasciar supporre 
l’esistenza di altri problemi più diffusi. In tale situazione, il revisore esterno porrà in dubbio 
l’attendibilità delle informazioni ottenute in precedenza, poiché potrebbero sussistere dubbi 
sulla validità delle dichiarazioni del management e sulla natura probatoria della contabilità e 
della documentazione. In queste situazioni, egli si chiederà se vi è stata la possibilità di 
collusione tra i dipendenti, con la direzione o con persone terze all’impresa. Se la direzione, 
in particolare quella di livello gerarchico più alto, è coinvolta in frodi, il revisore esterno può 
non essere in grado di ottenere tutte le prove necessarie per completare il proprio mandato e 
rilasciare le sue conclusioni sui rendiconti finanziari. 

A questo punto, se il revisore esterno conclude o non è in grado di concludere, che i 
rendiconti finanziari contengono delle anomalie significative derivanti da frodi o errori, egli 
dovrà interrogarsi  sulle implicazioni di questa situazione sugli altri aspetti della revisione. In 
particolare egli dà delle indicazioni sulla valutazione e il trattamento delle anomalie, e delle 
loro conseguenze sul rapporto di revisione (NAS 240, cifra 48). 

Quando il revisore esterno ha rilevato una frode, indipendentemente dal fatto che ciò possa 
comportare degli errori sostanziali nei rendiconti finanziari, o dei fatti che dimostrano si sia 
verificata una possibile frode (nonostante il potenziale effetto della frode sul bilancio possa 
non essere significativo), egli deve comunicare tempestivamente le sue conclusioni alla 
direzione o ad un livello appropriato del management e valutare se questi stessi risultati 
debbano essere comunicati ai responsabili della gestione e del controllo (NAS 240, cifra 62). 
Tuttavia, secondo la legge e le regole professionali, il revisore esterno è tenuto al segreto 
professionale, il quale può imporre dei limiti alla comunicazione di queste informazioni, ma 
secondo l’articolo 171, capoverso 2, lettera a del Codice di procedura penale svizzero, il 
revisore esterno è tenuto a deporre se sottostà ad un obbligo di denuncia (Assemblea 
federale della Confederazione Svizzera, 2018). 

In seguito, il revisore esterno discute la questione e le eventuali indagini da considerare con 
la direzione di un livello gerarchico appropriato (corrispondente almeno alle persone 
responsabili della supervisione delle persone coinvolte nel caso di frode) e con la direzione 
al livello più alto e, se necessario, suggerisce a questa di consultare un avvocato (NAS 240, 
cifra 64).  
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La direzione provvederà poi a denunciare il caso di frode alle autorità competenti 
costituendosi come “accusatore privato” riferito all’articolo 118 del Codice di procedura 
penale (CPP), il quale dichiara: è accusatore privato il danneggiato che dichiara 
espressamente di partecipare al procedimento penale con un’azione penale o civile 
(Assemblea federale della Confederazione Svizzera, 2018). La denuncia, a seguito di 
controlli, viene poi inviata dall’avvocato al Ministero pubblico, il quale potrebbe emettere un 
mandato alla  polizia per indagare sui fatti denunciati (Tasso, 2018). 

Se richiesto, il revisore esterno può essere chiamato a collaborare con le autorità giudiziarie. 
Infatti egli potrebbe essere oggetto di una perquisizione da parte della polizia volta ad 
assicurare documentazione in possesso del revisore esterno nell’ambito del suo mandato 
con l’azienda. Il revisore esterno potrebbe anche essere chiamato a testimoniare nel corso 
del procedimento penale nel caso in cui egli dovesse spiegare le valutazioni da lui formulate 
nel corso del suo lavoro. Ma proprio poiché egli è un organo iscritto a registro di commercio 
della società egli potrebbe addirittura diventare un imputato in un procedimento penale se il 
suo agire, anche solo per dolo eventuale, sia la causa di illeciti commessi ai danni 
dell’azienda. (Tasso, 2018) 

Da questa serie di attività, si può comprendere che il revisore esterno abbia una certa 
responsabilità nella gestione dei casi di frode aziendale, anche se il suo ruolo si limita a 
quello di informare la direzione dell’impresa dell’atto fraudolento. Il problema sorge quando si 
va a definire il grado di responsabilità del revisore esterno nel caso non sia stato in grado di 
individuare gli atti fraudolenti.  

Supponiamo per esempio che il revisore esterno si trovi a svolgere il suo mandato 
inconsapevolmente in una realtà aziendale pervasa da atti illeciti e che si trovi ad analizzare 
documentazione creata e manipolata (“artificiale”), la quale pur essendo intrinsecamente 
falsa appare a prima vista verosimile rispetto alla situazione aziendale e alle verifiche 
stabilite dalle procedure di revisione. 

Quando l’obiettivo è quello di stabilire se il revisore abbia operato o meno in conformità alle 
regole dettate dalla diligenza professionale, in altri termini a definire la sua responsabilità per 
non aver scoperto la frode, è necessario esaminare ogni attività svolta nelle fasi di revisione, 
valutando le procedure eseguite, la sufficienza degli elementi probativi ottenuti dall’impresa, 
e inoltre alla coerenza del giudizio espresso sui rendiconti finanziari rispetto gli elementi 
dimostrativi e ai risultati conseguiti dai controlli contabili. 

Da questo si può affermare che tra le competenze del revisore non vi è la capacità di 
accertare l’autenticità della documentazione di supporto alle verifiche consegnatagli 
dall’impresa, se non nei limiti di un esame di ragionevolezza e coerenza condotto con un 
atteggiamento ampio, quanto equilibrato di “scetticismo professionale” (Martinazzo, 2013), 
quindi mantenendosi neutrale e imparziale nello svolgimento nel proprio lavoro, senza quindi 
operare alcuna presunzione in merito all’onestà del management (Livatino, Pecchiari, & 
Pogliani, 2005). 

In assenza di motivi derivanti da situazioni particolari o da evidenze tali da non poter passare 
inosservate agli occhi di un professionista esperto ed attento, il revisore esterno non ha 
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ragione di contestare, ad esempio, la veridicità di una firma su un contratto; mentre, al 
contrario, un documento chiaramente artefatto o di contenuto incoerente ai dati analizzati, 
deve immediatamente richiamare l’attenzione e imporre l’avvio dei necessari 
approfondimenti (Martinazzo, 2013). 

Tuttavia, anche se l’obiettivo primario del revisore esterno non sia quello di ricercare e 
individuare degli atti fraudolenti all’interno dell’organizzazione, non si può escludere che egli 
dovrà fare delle considerazioni sul rischio che i valori suoi rendiconti finanziari siano inficiati 
da fenomeni di natura fraudolenta (Livatino, Pecchiari, & Pogliani, 2005, p. 349). 

4 Misure operative per incrementare l’efficacia dell’analisi dei 
rischi di frode 

Nei capitoli precedenti si è mostrato che la revisione esterna non ha come obiettivo primario 
l’individuazione delle frodi aziendali. Eppure, i più grandi scandali economico-finanziari degli 
ultimi anni hanno manifestato una certa inefficienza nel processo di revisione di far emergere 
crimini di questa portata. La domanda che ci si pone quindi è come sia possibile che errori 
derivanti da una frode di così ampio impatto non siano stati rilevati dai responsabili della 
revisione contabile. 

Senza considerare i casi dove vi è una collusione fra il revisore esterno e l’impresa nel 
tentativo di coprire l’atto illecito (per altro assai raro), il rischio professionale che alcune 
operazioni fraudolente non siano individuate, purtroppo non è eliminabile. Questo succede 
anche in presenza di processi di analisi e verifica condotti in stretta conformità con i principi 
contabili e di revisione. In particolare, il processo di revisione, assume di per sé e per sua 
stessa logica operativa, la possibilità che non riesca a individuare anomalie significative 
dovute a frode (Martinazzo, 2013). 

Il presente capitolo propone una serie di misure operative volte ad incrementare l’efficacia 
dell’analisi dei rischi di frode. Alcune sono adatte principalmente per le imprese di grande 
dimensione, ma non si esclude la possibilità di implementarle anche in quelle di piccola-
media dimensione.  

La prima misura, e la più raccomandata dagli esperti, è il sistema di controllo interno (SCI), 
un processo attuato direttamente dagli alti vertici di un’organizzazione, composto del suo 
stesso personale e finalizzato a fornire una ragionevole sicurezza sul conseguimento degli 
obiettivi rientranti nelle seguenti categorie: efficacia ed efficienza delle attività operative 
(rischi operativi), attendibilità delle informazioni di bilancio (rischi sul conto annuale) e 
conformità alle leggi e ai regolamenti (rischi di compliance) (Università di Pavia, Dipartimento 
di scienze economiche e aziendali, 2012). Le imprese che possiedono solitamente un 
sistema di controllo interno sono quelle con obbligo di sottoporre i propri conti a revisione 
ordinaria, e quindi quelle di grande dimensione. 
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Nelle leggi svizzere, il sistema di controllo interno viene citato nel Codice delle Obbligazioni 
(articoli 728a e 728b CO) e dichiarano in sostanza che l’ufficio di revisione verifica l’esistenza 
di un sistema di controllo interno nell’organizzazione e vi fa riferimento nell’esecuzione dei 
propri controlli (Assemblea federale della Confederazione Svizzera, 2017). Si rammenta che 
il revisore non ha il compito di verificare l’efficienza di tale sistema, in quanto il responsabile 
l’organizzazione stessa è responsabile del suo funzionamento.  

Il sistema di controllo interno è composto da cinque elementi interconnessi fra loro. Questi 
derivano dal modo in cui il management gestisce l’impresa e sono integrati con i processi 
gestionali (Università di Pavia, Dipartimento di scienze economiche e aziendali, 2012): 

- Ambiente di controllo. Questo elemento riguarda gli individui che compongono 
l’impresa, in particolare alle loro qualità individuali, e soprattutto la loro integrità, i loro 
valori etici e la loro competenza, e l’ambiente nel quale operano sono la base di 
qualsiasi organizzazione. Essi sono il motore che attiva l’azienda e le fondamenta su 
cui esso poggia. 

- Valutazione dei rischi. Ogni azienda deve essere consapevole dei rischi che può 
incontrare durante la sua vita e deve essere pronta ad affrontarli. Essa deve porsi 
degli obiettivi per le attività commerciali, finanziarie, di produzione, di marketing, ecc. 
reciprocamente integrati affinché l’organizzazione possa operare in modo coordinato 
e equilibrato. 

- Attività di controllo. Sono le politiche e le procedure di controllo, che devono essere 
elaborate e applicate per assicurare che i provvedimenti che il management ritiene 
necessari per ridurre i rischi connessi alla realizzazione degli obiettivi siano attivati 
efficacemente. 

- Informazione e comunicazione. Intorno alle attività di controllo citate sopra, si 
collocano i sistemi di informazione e comunicazione. Questi consentono al personale 
la raccolta e lo scambio delle informazioni necessarie alla gestione e al controllo. 

- Monitoraggio. L’intero processo deve essere monitorato, apportandovi le eventuali 
modifiche richieste dalle circostanze. In questo modo, il sistema può reagire 
rapidamente, in funzione dei cambiamenti che si verificano nel contesto operativo. 

Tuttavia, come citato in precedenza, questa misura operativa anche se ben strutturata non 
garantisce una totale sicurezza, ma solo ragionevole. Difatti l’efficacia del sistema di 
controllo interno trova un limite nel rischio di errore umano quando si prendono delle 
decisioni aziendali; le decisioni sono prese in base a giudizi umani in un determinato 
momento sulla base di informazioni disponibili, e talvolta sotto la pressione e l’urgenza delle 
circostanze.  

Anche se ben progettato, il sistema di controllo interno può avere disfunzioni o contrarre 
delle debolezze, per esempio il personale potrebbe mal interpretare le istruzioni, oppure 
commettere errori di giudizio o di distrazione. 
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Esso è tanto efficace quanto lo sono i responsabili del suo funzionamento, il mancato 
rispetto delle politiche e delle procedure di controllo per fini illeciti per ricavarne un vantaggio 
personale o per presentare migliori risultati di bilancio, rappresenta un ulteriore limite. Anche 
una collusione fra due o più individui può sfociare in inefficienze di controllo, un esempio di 
collusione potrebbe riguardare due responsabili appartenenti a funzioni aziendali diverse che 
si accordano per compiere una frode. 

Infine, le risorse sono sempre più scarse pertanto le aziende devono tener conto del trade-off 
fra costi e benefici dei controlli che si auspica attivare. Nel decidere l’attivazione di un 
controllo occorrerà considerare da una parte il rischio d’insuccesso e i relativi effetti; dall’altro 
il costo per la sua implementazione. 

La comprensione del controllo interno rappresenta un elemento importante per il processo di 
revisione. Il revisore esterno deve ottenere una comprensione adeguata del sistema di 
controllo interno al fine di pianificare la revisione e determinare la natura, la tempistica ed 
l’estensione delle procedure di verifica da svolgere.  

I revisori esterni nello svolgimento di tale attività tuttavia, si focalizzano principalmente sui 
controlli che riguardano l’affidabilità del bilancio e sulla conformità dei regolamenti e delle 
leggi vigenti in un determinato momento (Università di Pavia, Dipartimento di scienze 
economiche e aziendali, 2012).  

La seconda misura, adatta sia per le piccole-medie sia per le grandi imprese, è il codice etico 
o di condotta aziendale, uno strumento presente in quasi tutte le organizzazioni del giorno 
d’oggi. Si tratta di un documento che le imprese decidono di redigere in maniera volontaria, 
per definire chiaramente le proprie regole di comportamento (Arrichiello, D’Apolito, Rainieri, 
& Schiavone, 2016).  

Il codice etico o di condotta permette di implementare l'etica all'interno dell’organizzazione e 
permette di garantire una gestione equa ed efficace delle transazioni e delle relazioni umane, 
e sostiene la reputazione dell'impresa, in modo da creare fiducia verso l'esterno. La sua 
affidabilità, ad oggi, dipende dal livello di serietà e di monitoraggio a cui è sottoposto 
dall'impresa e dagli stakeholder. Gli obiettivi di tale strumento sono: eliminare o prevenire atti 
palesemente contrari alla morale comune o agli interessi dell’impresa, aiutare i dipendenti a 
risolvere problematiche di natura etica e migliorare il rapporto con gli stakeholder. 

È considerato un mezzo per prevenire i comportamenti irresponsabili o illeciti da parte di chi 
opera in nome e per conto dell'azienda, perché introduce una definizione chiara ed esplicita 
delle responsabilità etiche e sociali dei propri dirigenti, quadri, dipendenti e spesso anche dei 
fornitori verso i diversi gruppi di stakeholder (Nucci, 2010). Per tale ragione il revisore 
esterno prenderà atto della presenza di tale strumento nell’analisi dei rischi di frode.  

Dei ricercatori dell’Insitute of Business Ethics, su due campioni di aziende quotate nella 
borsa di Londra dal 1997 al 2004, hanno osservato che il campione che possedeva un 
codice etico e di condotta da almeno cinque anni otteneva performances nettamente 
superiori rispetto al campione senza questo strumento. Inoltre, queste imprese hanno 
generato un rapporto tra l’utile d’esercizio e cifra d’affari del 18% superiore al gruppo 
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dell’altro campione. Da questo si può constatare che questo mezzo ha degli effetti positivi 
anche sulle grandezze economiche di una società. Tuttavia, non bisogna generalizzare tali 
risultati, si prenda per esempio lo scandalo dell’impresa Enron che, nonostante la 
costituzione di un codice etico, si ritrovò in bancarotta in meno di tre mesi a causa di 
numerosi atti illeciti finanziari condotti dal proprio dal suo asset manageriale (Valentine & 
Barnett, 2003, p. 359). 

La terza misura per le grandi imprese, ma anche per quelle piccole-medie è l’introduzione di 
una linea di assistenza telefonica interna (hotline). Tutti i soggetti che operano per conto 
dell’impresa possono chiamare per riportare i propri sospetti che una frode sia stata 
perpetrata all’interno dell’azienda.  

Prima di intraprendere l’arduo compito di gestire una hotline per le frodi, è opportuno 
considerare l'utilizzo di una società esterna che fornisce questo servizio. La gestione di 
quest’ultimo è affidata da personale formato e qualificato per ottenere informazioni inerenti 
alle denunce fatte dai soggetti che ne usufruiscono, anche quando vi è una sola possibilità di 
ottenerle. Il vantaggio è di non dover mantenere e gestire una hotline interna pur pagando un 
prezzo. 

Se l’impresa decidesse di gestire una propria linea di assistenza telefonica, i punti da 
considerare sono sostanziali. I diversi aspetti da considerare e determinare sono (Dawson, 
2015, p. 27): 

- Gli orari di servizio; 

- La formazione per il personale che gestisce l’hotline; 

- La determinazione di altri problemi che potrebbero essere gestiti dall’hotline (morali o 
problemi comportamentali); 

- Come l’ottenimento delle informazioni possa essere ostacolato; 

- La determinazione dei criteri di escalation (minacce, livelli di minaccia, interruzione 
immediata dell'attività, ecc.) e la formazione necessaria per valutare correttamente i 
problemi di escalation; 

- Far figurare il numero della hotline su assegni, fatture, carta intestata, ecc. 

Tuttavia, l'amministrazione interna di una hotline per le frodi è costosa e difficile per la 
maggior parte delle piccole-medie imprese. Inoltre, il rischio di creare una responsabilità per 
l'azienda derivante da una formazione inadatta, potrebbe essere notevole. Per la maggior 
parte delle piccole imprese, contrattare un provider di hotline esterno può essere il metodo 
più efficace ed efficiente per dimostrare un meccanismo di segnalazione anonimo (Dawson, 
2015, p. 27). 

Il revisore esterno nella sua analisi dei rischi di frode può avvalersi del supporto del 
personale che gestisce l’hotline, per capire se vi è una frequenza rilevante di segnalazioni e 
quindi se all’interno dell’organizzazione possano essere perpetrate delle frodi. 
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La quarta misura operativa, adatta soprattutto per le grandi imprese è la rotazione del lavoro 
(Job Rotation). Si tratta di una strategia aziendale, che prevede la possibilità di muovere 
periodicamente i dipendenti in diversi settori evitando l’assegnazione di mansioni prestabilite. 
La rotazione consente ad essi di conoscere le varie fasi del processo produttivo aziendale in 
modo da avere una visione globale dei problemi che si possono manifestare, a livello di 
relazioni umane e a livello operativo (Il Sole 24 Ore, 2016). 

Questa tecnica di lavoro permette ai dipendenti di misurarsi con obiettivi nuovi e acquisire 
una varietà di competenze, conoscenze ed esperienze complementari e diversificate dei 
meccanismi aziendali, sempre però in linea con il proprio inquadramento professionale.  

Se eseguita su profili lavorativi adeguati e disposti al cambiamento, può portare a nuovi 
stimoli, minimizzando problematiche come la noia, i ritardi e l’assenteismo e il continuo 
turnover, generando nel tempo una produttività maggiore (Gannon & Brainin, 1971, p. 143). 

Nella pratica si possono assistere a situazioni in cui i dipendenti, a causa dell’insoddisfazione 
che percepiscono dal proprio posto di lavoro, sono incentivati a commettere atti illeciti per 
ottenere un proprio vantaggio personale e procurando così un danno all’impresa. Si può 
notare che questi casi riprendono gli incentivi come motivo per perpetrare una frode spiegato 
nelle sezioni precedenti. Questi individui possono essere indentificati semplicemente 
verificando se questi abbiano usufruito delle proprie ferie, perché solitamente chi compie un 
crimine sul posto di lavoro non si assenterà per timore di essere scoperto. 

Una job rotation può essere in grado di aumentare la soddisfazione del proprio personale, 
per effetto della possibilità di accumulare esperienze ed entrare in contatto con persone e 
contesti organizzativi diversi da quelli in cui si è sempre operato (Costa & Gianecchini, 2012, 
p. 356). Insieme a questo, è necessario introdurre le ferie obbligatorie, per esempio fissando 
con i propri dipendenti i periodi in cui intendono assentarsi dal posto di lavoro all’inizio del 
nuovo anno d’esercizio. 

Il revisore esterno, osservando questo modalità di lavoro da parte dell’impresa, comprenderà 
che i dipendenti cambiando spesso le proprie attività e obiettivi saranno poco propensi a 
commettere una frode all’interno dell’azienda e quindi comporta un ulteriore elemento per 
l’analisi dei rischi di frode. 

La quinta misura adatta per le piccole-medie imprese è l’introduzione di una soglia minima di 
liquidità in cassa. La liquidità è come l’ossigeno per un essere umano, se viene a mancare, 
l’impresa trapassa. Si tratta quindi di stabilire un importo minimo che deve essere sempre 
presente in cassa, è una pratica utilizzata spesso dalle banche, in modo di non trovarsi in 
situazioni d’insolvibilità.  

In Ticino, sono presenti molte imprese di piccola-media dimensione e la maggior parte delle 
frodi commesse in queste ultime sono riconducibili al dirottamento di fondi, quindi alla 
sottrazione di denaro dalla cassa. Molte volte, non è necessario nemmeno l’inganno per 
commettere un’appropriazione indebita, in quanto basta sottrarre il denaro senza essere 
scoperti. 
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La cassa perciò deve essere controllata periodicamente da una persona responsabile, 
tenendo conto delle varie transazioni che avvengono durante l’esercizio contabile. Per 
garantire una maggiore sicurezza, si potrebbe introdurre in aggiunta la doppia firma sui 
documenti che attestano lo stato della cassa e sui rendiconti finanziari. 

Il revisore esterno in questo caso è abbastanza facilitato, in quanto gli elementi a cui deve 
fare attenzione nella sua analisi sono l’importo massimo che deve essere presente in cassa 
(parametro quantitativo) e se sui documenti è presente la doppia firma (parametro 
qualitativo). 

La sesta e ultima misura operativa è spesso utilizzata dalle grandi imprese, ma può essere 
implementata facilmente anche in quelle di piccola-media dimensione, si tratta di una 
checklist per la prevenzione della frode. È considerata il metodo più economico per limitare 
le perdite dovute a frodi e per impedire che queste accadono. La checklist è progettata 
anche per aiutare le organizzazioni a testare l'efficacia delle loro misure di prevenzione. 

L’Association of Certified Fraud Examiners, nel suo studio sulle frodi e gli abusi aziendali che 
svolge ogni anno a livello globale, allega un esempio checklist con domande che fanno 
riferimento a diverse parti dell’organizzazione, dall’alta direzione fino ad arrivare ai 
dipendenti. 

La lista citata pone domande mirate, come per esempio se nell’impresa è attualmente in 
corso un addestramento antifrode fornito a tutti i suoi dipendenti. In particolare ci si chiede, 
se essi conoscono gli elementi costitutivi di una frode, se i costi di quest’ultima per l'azienda 
e per tutti gli utenti (es. perdita di profitti, pubblicità negativa, potenziale perdita di posti di 
lavoro, ecc.) sono stati a loro chiariti, se i dipendenti sanno dove reperire consigli di fronte a 
decisioni etiche incerte e se è stata comunicata loro una politica di tolleranza zero per crimini 
come la frode. 

Ci si chiede poi se vi è la presenza di un’efficace politica e meccanismo di segnalazione 
delle frodi, quindi se esiste un canale di segnalazione disponibile per tutto il personale (es. 
hotline), se è possibile comunicare le attività sospette in modo anonimo e/o confidenziale e 
senza timore di ritorsioni, se le segnalazioni sono prontamente e accuratamente valutate e 
se tali politiche e meccanismi sono estesi a tutti gli stakeholder. 

In seguito ci s’interroga se è possibile che una condotta fraudolenta sia perseguita in modo 
aggressivo anziché trattata passivamente, quindi se l'organizzazione cerca attivamente atti 
illeciti tramite domande di accertamento da parte dei revisori contabili, se vengono eseguiti 
controlli straordinari oltre alle verifiche pianificate periodicamente e se il software di 
monitoraggio continuo viene utilizzato per rilevare le frodi e, in tal caso, se l'utilizzo di tale 
strumento è stato reso noto a tutta l'organizzazione. 

Dopo di che, si fa riferimento al clima e alla modalità di gestione del management, in 
particolare se questi operano con onestà e integrità, per determinarlo si pongono delle 
domande ai dipendenti. Inoltre, ci si chiede se gli obiettivi di performance dell’impresa sono 
realistici, se gli obiettivi legati alla prevenzione delle frodi sono stati incorporati negli indicatori 
di performance utilizzati per valutare i dirigenti e per determinare la loro retribuzione, e se 
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l’organizzazione ha stabilito, implementato e testato un processo per la supervisione dei 
rischi di frode da parte del CdA o di altri soggetti incaricati della governance (es. il comitato di 
revisione). 

Successivamente, ci s’interroga se le valutazioni del rischio di frode vengono eseguite per 
identificare e attenuare in modo proattivo le vulnerabilità della società alle frodi interne ed 
esterne, se sono in atto misure antifrode e se queste funzionano in modo efficace (es. 
corretta separazione dei compiti, rotazioni del lavoro, ferie obbligatorie, ecc.). 

Oltre a ciò, ci si chiede se il dipartimento di controllo interno, se esistente, dispone di risorse 
e autorità adeguate per operare in modo efficace e senza un'influenza indebita da parte 
dell'alta direzione, se le politiche di assunzione di nuovo personale include le seguenti 
misure: verifica dell’occupazione passata, controlli sui precedenti penali e civili, controllo 
delle referenze, verifica dell’istruzione e altro ancora. 

Infine, se vi è l’esistenza programmi di supporto all’interno dell’organizzazione per assistere i 
dipendenti alle prese con la dipendenza, problemi di salute mentale/emotiva, familiari o 
finanziari, se è in atto una politica di “porta aperta” che consente ai dipendenti di parlare 
liberamente delle pressioni, fornendo alla direzione l'opportunità di alleviarle prima che 
diventino gravi e se sono condotte indagini anonime regolari per valutare il morale dei 
lavoratori (Association of Certified Fraud Examiners [ACFE], 2018, pp. 76-77). 

Il revisore esterno grazie a questa lista può ottenere ulteriori informazioni sulle misure di 
prevenzione da crimini come la frode da parte dell’impresa e capire gli eventuali punti 
sensibili ancora da considerare nella sua analisi. 
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5 Conclusioni 

La frode ancora oggi è un crimine economico molto difficile da individuare, perché vi è la 
mancanza di una definizione specifica del termine. Trattandosi di un insieme molto vasto di 
comportamenti illeciti comporta che esistano diverse tipologie di frode, che possono essere 
perpetrate in maniera diversa e da qualsiasi individuo. Anche le leggi svizzere di audit in 
questo caso non offrono una definizione esaustiva, per questa ragione il revisore esterno 
potrebbe trovarsi in difficoltà a capire se vi è la presenza di una frode, che stia svolgendo 
una revisione ordinaria oppure limitata. 

Si è notato che anche le piccole-medie imprese (PMI), con la possibilità di rinunciare alla 
revisione dei conti (opting-out) a determinate condizioni, comportano una complicazione per 
il revisore esterno. Attraverso le interviste si è evidenziato che sempre più imprese 
usufruiscono di questa opportunità, anzitutto per ridurre i propri costi e inoltre perché non 
hanno più un organo esterno alla società che potrebbe sollevare problemi circa il non rispetto 
delle leggi, ad esempio l’eccedenza dei debiti (art. 725 cpv. 2 CO). Il problema che si viene a 
creare è che nel caso un’impresa compiesse dei crimini e avesse dichiarato l’opting-out, il 
revisore esterno non potrebbe indentificarli e le autorità non potrebbero ricorrere al suo aiuto 
nelle indagini. Per questa ragione si suggerisce l’abolizione di questa opzione per le PMI.  

Il lavoro non ha permesso di individuare quali siano i principi di revisione contabile svizzeri 
per svolgere l’analisi dei rischi di frode aziendale, ma ciò non significa che possano essere 
comunque presenti. Tuttavia, la mancanza di principi contabili ben definiti potrebbe creare 
un’efficienza nell’esecuzione di tale analisi da parte del revisore esterno e aumentare le 
probabilità di compimento della frode all’interno dell’organizzazione. 
La scoperta della frode avviene spesso tramite segnalazioni di dipendenti o clienti. Si 
sostiene che il revisore esterno dovrebbe essere in grado di individuarla maggiormente, 
poiché la frode si commette solitamente sul denaro, inoltre egli è un’entità indipendente 
dall’azienda soggetta a revisione e può avere una visione più generale di quest’ultima. 
Nonostante ciò, egli deve essere perlomeno in grado di individuare i punti sensibili 
dell’organizzazione, in altre parole capire in quali voci del rendiconto finanziario può 
sussistere un rischio che una frode possa essere perpetrata.  

Inoltre, al giorno d’oggi il revisore esterno assume sempre di più il ruolo di consulente per 
l’azienda tentando di vendere più possibile le proprie prestazioni di revisione, distorcendolo 
così dal suo ruolo principale di controllore. Questo non significa che egli non possa fare 
consulenza, ma è consigliabile tenere questi ruoli ben separati. 

Gli strumenti contabili di revisione utilizzati attualmente sono considerati efficienti, ma 
potrebbero essere migliorati. Una possibile soluzione potrebbe essere l’introduzione di 
strumenti informatici (es. sistema di controllo automatico), ma questi non sempre sono 
efficaci poiché gli atti illeciti possono insinuarsi anche al di fuori del sistema contabile. 
Un’altra potrebbe essere porre maggiore importanza nel contatto con l’impresa, in quanto 
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permette al revisore esterno di capire il settore e l’attività dell’azienda soggetta a revisione, e 
intuire maggiormente se questa sia coinvolta in transazioni o affari che risultano a prima vista 
sospetti.  

Mentre gli strumenti e i metodi per aumentare l’efficacia dell’analisi dei rischi di frode descritti 
nell’elaborato sono in parte utilizzati tuttora da diverse imprese, purtroppo non risolvono 
completamente il problema e i suoi effetti sulla società, ma possono aiutare ad attenuarli. Si 
sostiene quindi che non vi è un’unica strategia o metodo attuato dall’impresa che permetta di 
incrementare l'efficienza di tale analisi, ma possono essere necessari diversi elementi, un 
sostanziale senso critico e un sostanziale impiego di risorse. 

Il lavoro nel complesso ha permesso di comprendere in maggior dettaglio il ruolo del revisore 
esterno nel caso in cui si trovasse davanti ad una frode durante l’esecuzione del suo 
mandato. Considerando tutti i risultati ottenuti dall’analisi della letteratura e dalle interviste 
svolte agli esperti in materia, si può dire che il revisore esterno assume un grado di 
responsabilità abbastanza importante nella gestione dei casi di frode aziendale, poiché oggi 
quest’ultimo è un problema ancora presente in tutto il mondo che non deve essere 
sottovalutato e tralasciato.  

La scoperta di fenomeni di natura fraudolenta all’interno dei conti dell’organizzazione, pur 
non essendo il suo scopo principale e i suoi compiti si limitano solo alla comunicazione della 
loro presenza all’alta direzione, il revisore esterno può comunque rappresentare un tassello 
fondamentale per le imprese, poiché grazie al suo operato e agli strumenti utilizzati, possono 
comprendere le loro vulnerabilità e i rischi che possono incontrare nello svolgimento della 
loro attività, e soprattutto evitare o almeno attenuare le perdite (non solo finanziarie) dovute a 
condotte fraudolente. 
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Allegati 

Allegato 1 – intervista A 

Intervista a Stefano Caccia, partner in Ernst & Young Lugano del 13.07.2018 

SC: In 30 anni ne ho viste tante, per quello che dico che il problema oggi è che tutti pensano 
che nessuno debba fare degli errori. Il problema è che però, secondo me, dobbiamo tornare 
ad un realismo e capire…come il Duttweiler che è il fondatore della Migros ha fatto fallimento 
un paio di volte prima di mettere in piedi la Migros, fa capire che non tutte le ciambelle 
nascono col buco. Quello è un principio fondamentale che bisogna tenere a mente, anche se 
molto semplificato, ma è la realtà. 

Oggi noi vediamo che ci sono tantissime iniziative di aziende nuove, per esempio la 
fondazione “Agire”, che stanno aiutando tanti piccoli imprenditori, però sul totale di queste 
iniziative spesso e volentieri è già tanto che ne venga fuori una buona su 100. Questo vuol 
dire che questa è tutta gente che comunque si è messa in gioco, che ha lavorato ad un 
progetto, che si ritrova spesso e volentieri che i soldi son finiti, a chiudere baracca e burattini, 
con gente incazzata perché è rimasta con qualche fattura scoperta. Poi è anche vero che si 
può dire: “se ragioniamo così allora tutti fanno i farabutti”. Qui ritorniamo al discorso iniziale, 
se non hai il contatto e non riesci a capire quanto c’è di buona volontà dietro a questi 
individui, è troppo facile dire “questo è un farabutto, ha fatto fallimento e ha rubato i 
soldi”…perché io ne ho visti di quelli che prendevano i soldi per andare a comprarsi il 
Porsche nuovo, li ho guardati e ho detto: “figliolo, guarda che non mi sembra proprio una 
gran bella operazione questa”  però purtroppo ci sono anche questi. Però non si può fare di 
tutta l’erba un fascio, per questo dico che c’è anche tanta gente che poverina ci ha provato 
ed è andata male. Adesso bisogna sempre trovare il capro espiatorio ed è per quello che 
dico che oggi spesso e volentieri il capro espiatorio diventa il revisore. 

MB: Questo è un bel problema. Si parla tanto di indipendenza del revisore. 

SC: Perché qui girano i soldi, a volte vien da ridere perché tutte le cause che ho avuto, 
spesso e volentieri, mi guardano in faccia e mi dicono: “Caccia in 20 anni ha portato a casa 
magari 100'000 franchi di onorari e ti trovi magari con una causa di 20 milioni.” Quindi mi 
chiedo dove sta la relazione tra quello che io ho guadagnato e quello che io porto come 
rischio? Oggi non c’è più nessuna relazione, anzi, la cosa più devastante è…prima stavo 
facendo una tabellina perché lunedì devo andare a litigare con un ente statale perché 
abbiamo fatto un’offerta partendo da certi presupposti, e l’offerta era di 126'000 franchi, 
adesso siamo quasi al consuntivo, ho ancora da mettere dentro le ore di questa settimana 
del collega più la discussione finale, più ancora qualche ora per fare fuori questi rapporti 
definitivi e via di seguito, però se io calcolo tassi normali dove metto un assistente a 100 
franchi, e non sto rubando niente, ho avuto costi di circa 320'000 franchi. Se glieli calcolo a 
un costo medio dove ho fatto fuori un 150 franchi dove chiaramente c’è dentro di tutto, dal 
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partner a 500 (franchi) all’assistente a 100 (franchi) arrivo a 280 (migliaia di franchi) e io sono 
dentro con 130 (migliaia di franchi). È questo il problema grosso, più la pressione sugli 
onorari che abbiamo avuto negli ultimi 10 anni, ci ha portato a farci la guerra tra le cosiddette 
“Big 4” sempre al ribasso a tirar giù, tirar giù e tirar giù. Però il problema è che tu cambi gli 
onorari e il legislatore d’altra parte ti carica sempre più di responsabilità, non solo a livello 
civilistico o penale, dove le leggi non cambiano così spesso, ma visto che la materia sta 
evolvendo si vuole sempre più trasparenza e sempre più informazioni nei conti annuali. 
Quindi automaticamente sempre più lavoro per noi che noi chiaramente andiamo a rivelare 
ai clienti. Quindi siamo arrivati al punto che per esempio, abbiamo fatto un’offerta tre mesi fa 
per un’azienda industriale di Lugano, un’azienda che gira circa 300 milioni all’anno, in più c’è 
il consolidato e ci sono diverse aziende che bisogna verificare. Io ho guardato cosa fatturava 
quello di prima e ho detto: “ma insomma, qualcosina in più si potrebbe chiedere. C’è 
un’azienda in più, sono cambiati certi paradigmi, è cambiata la legge sulla contabilità e via di 
seguito” quindi c’è qualcosa in più, quello di prima ne fatturava 45, io con un’azienda in più 
sono arrivato a 50. Quindi tendenzialmente non hai neanche fatturato in più. Certi 
concorrenti fatturerebbero 35, quindi ancora meno di quanto fatturava quello prima. Poi li 
guardo in faccia è vien da dire: “ma sai almeno leggere?” perché soprattutto negli enti 
pubblici la voce “revisione” c’è sempre dentro basta andare a leggere il consuntivo. Poi mi 
dico: “Ma come fai?” e mi dicono: “Ma sai dobbiamo guadagnare i mandanti.” Uno può dire 
che nelle aziende industriali di Lugano non succede mai niente, poi però salta fuori qualche 
caso “Argo” o qualche caso di quelli che hanno dato fuori qualche appalto in maniera 
sbagliata, e poi chi è il colpevole? Il revisore che non ha fatto i controlli. È per quello che dico 
che il problema è anche di immagine, vogliamo dire che siamo capaci a fare delle revisioni 
dove puoi digitalizzare tutto quello che vuoi, ma in certe aziende la difficoltà è già capire in 
quanti ambiti si muovono e cosa sono i rischi che tu devi coprire col tuo lavoro di revisione. È 
quello che dico sempre: la revisione, se non riesci a identificare i rischi corretti, rischi di fare 
tanti lavori che non servono a niente. Però ci sono anche tanti lavoro che ti vengono imposti, 
per esempio la presenza all’inventario: io ci devo essere anche se spesso e volentieri potrei 
anche non esserci. Se io ti porto all’unione farmaceutica, che è una società che distribuisce 
medicinali in Ticino, che ha un magazzino con magari 20'000 articoli, anche se io mando là 
un assistente un giorno a fare 25 campioni contando quello che c’è nello spazio dedicato a 
quel medicinale o che lo prendo dalla lista e vado a cercare se effettivamente il medicinale si 
trova nel posto che mi dice il sistema informatico, alla fine ne ho controllati 50. Alla fine, 
magari su 3 milioni di magazzino ho coperto 100'000 franchi. Sì, statisticamente si può dire 
che abbiamo fatto tutte le nostre elucubrazioni mentali o con la tua campionatura se non hai 
trovato errori nel campione non dovresti trovarne nemmeno negli altri. Però dov’è che il 
meccanismo si inceppa? È nella scelta del campione di 25. Spesso diciamo: “Vorrei vedere 
questo qui.” e il cliente ti dice: “Sai questo è un medicinale particolare che teniamo in 
cassaforte perché contiene oppiacei. Ma vuoi lo vuoi proprio vedere?” e ti fa capire che devi 
andare 5 km più in là e allora dici: “Allora questo lo lasciamo via, ne prendo un altro che 
tanto è lo stesso”. Sono lì i problemi fondamentali. Io ho avuto un caso, e lo sa anche 
Claudio, così lo sa che non l’ho ancora digerita. Da un cliente improvvisamente sono spariti 
non so quanti chilogrammi di oro in Italia, il cliente andava giù due volte all’anno a fare 
l’inventario dell’oro, lui è arrivato a fare l’inventario dell’oro a dicembre e il 6 di gennaio l’oro è 
sparito. Poi non stiamo parlando di qualche centinaio di migliaia di franchi, stiamo parlando 
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di 6 o 7 milioni di oro, che non sparisce da un giorno all’altro. Il problema qui è che noi ci 
siamo sempre basati sul cliente che andava a fare questi controlli e loro dicevano di non 
preoccuparsi. Poi siamo andati giù noi e abbiamo trovato i problemi.  

MB: Perché si è dato fiducia al cliente. 

SC: Sì, e qui ritorniamo al solito discorso, se tu dai fiducia a qualcuno che ritieni non 
dovrebbe farti un gioco del genere…alla fine quello mi ha fregato. Con Claudio, se gli fai 
ascoltare l’intervista ti dirà: “Ma no è solo Caccia che la pensa così”, ma non è vero, il 
problema grosso è che non puoi venirmi a dire “Sono stato a dicembre però quel gennaio 
improvvisamente ho avuto un dubbio, sono ancora andato giù e non c’era più l’oro” non può 
funzionare così. È per quello che dico che anche noi siamo in default, perché onestamente 
probabilmente dovevamo pensare a qualcosa d’altro. Innanzitutto, non abbiamo mai pensato 
male, conosciamo da tantissimo il cliente, anche se eravamo revisori, poi abbiamo perso il 
mandato poi l’abbiamo ripreso. Spesso e volentieri devi mettere dentro nella revisione quello 
che gli inglesi chiamano “unpredictable”, quello che non è prevedibile. Cercare di pensare 
cosa può succedere di imprevedibile in un’azienda e poi provare a sviluppare dei controlli per 
arrivarci sopra. Per esempio, in un caso del genere la soluzione può essere fare un 
inventario non annunciato: ci presentiamo lì e chiediamo: “facci vedere cosa c’è in questa 
cassetta”. Cose che quando ho cominciato io 30 anni fa si facevano, per esempio con la 
cassa spesso e volentieri dai clienti andavamo durante l’anno, chiaramente ci mettevamo 
d’accordo con il CdA che diceva: “io voglio che tu vai a fare il controllo di cassa senza averlo 
annunciato, ti presenti la mattina, scegli tu un giorno, non vogliamo neanche saperlo, e poi 
controlli la cassa e poi vedi se effettivamente ci sono i soldi che ci dovrebbero essere 
secondo la contabilità”. Dopo a tutte queste cose si è dato meno importanza. Se oggi tiri su 
la cassa e mancano 10 franchi qualcuno ce li mette dentro per non avere storie e 
buonanotte, perché parti dal presupposto che sulla cassa non ci sono grosse transazioni. 
Però è anche vero che magari non c’è più la cassa ma ci sono altre posizioni all’interno di 
un’azienda che magari andare a fare un controllo improvviso potrebbe darci un indizio per 
capire se le cose funzionano bene o no. 

Per esempio, questo è successo qualche anno fa, alla Lati è saltato fuori che c’era il 
magazziniere che ha fatto partire non so quanti ettolitri di latte confezioni di latte, che 
praticamente faceva il mercato parallelo del latte. Allora capisci che anche il latte può 
diventare un prodotto su cui lucrare, ad esempio conosci magari qualche ristorante che ha 
un consumo di 10 l al giorno, e tutte le settimane fai partire 10 confezioni. Se lo sommi per 
anni questo può fare dei danni anche abbastanza importanti. 

MB: Quindi mi pare di capire che il ruolo del revisore è solo quello di controllare, ma ha 
anche altri ruoli all’interno dell’impresa? 

SC: Diciamo sempre meno. Per via del problema dell’indipendenza sempre meno. Poi alla 
fine si camuffano. Io sono dell’opinione che anche se chiaramente non mi fa piacere, però 
guardando quello che è l’expectation gap, quando parliamo di expectation gap parliamo del 
fatto che in revisione noi ragioniamo sempre con il concetto che certifichiamo dei conti e con 
la nostra certificazione diciamo che al 95% quel conto annuale non dovrebbe avere un errore 



  36 

Il ruolo del revisore esterno in casi di frode aziendale  

più di tot, ma “più di tot” non lo diciamo mai. Faccio un esempio per far capire. Io faccio tante 
revisioni per gruppi e spesso nella nostra metodologia è il cosiddetto primary team, il 
revisore della casa madre, che ci manda delle istruzioni e che ci dice cos’è la materialità ai 
fini del gruppo. Ora, io ho dei clienti dove la materialità ai fini del gruppo è più alta della 
somma di bilancio che devo certificare in Svizzera, quindi tendenzialmente potrei anche fare 
la revisione sul niente perché non dovrei controllare niente. Però poi a livello civilistico 
queste aziende sono comunque società che sono soggette a revisione limitata o revisione 
ordinaria, quindi devo mettere una materialità che è relativa alla singola entità che sto 
verificando, e non al gruppo nel suo complesso, e quindi devo mettere dei valori molto più 
bassi. Succede allora che quando io abbasso i valori devo anche fare più controlli, ma 
questa metodologia spesso non è prevista nell’onorario. Quindi io mi trovo che devo fare più 
verifiche ma non ho i soldi per farle, e non ho neanche soldi che mi vengono approvati dai 
miei colleghi che fanno la società principale che dicono: “Noi abbiamo fatto l’offerta per 
questo”. Quindi alla fine sono io revisore che devo fare andare le cose, ed è qui che nasce il 
discorso di identificare veramente dove stanno i rischi all’interno dell’aziende e di non 
perdersi in procedure inutili. 

MB: Quindi diventa anche previsore insomma? 

SC: È per quello che ti dico, il problema è che il cliente che ci dà il mandato di fare l’audit ha 
un’aspettativa che è molto più alta di quello che noi effettivamente gli stiamo dando. Questa 
realtà esce quando c’è una disputa o quando ti ritrovi davanti ad un giudice a dover discutere 
delle scelte che sono state fatte nella verifica. Queste situazioni purtroppo aumentano, 
perché i casi di frode nelle aziende, i casi di fallimenti improvvisi, quando sono parti di gruppi 
alla fine il gruppo cerca di far fronte agli impegni, ma abbiamo anche avuto casi dove i gruppi 
hanno chiuso il rubinetto e basta, da un giorno all’altro non sono più arrivati i soldi e poi le 
aziende hanno dovuto chiudere. Lì allora nascono le controversie, perché riesci a coprire 
buona parte dei debiti però ti trovi anche che devi portare i bilanci dal giudice e sempre più 
spesso è il revisore che deve andare là. Per esempio, Giornale del Popolo, a portare i conti 
dal giudice ci dovevo andare anche io come revisore. Purtroppo, c’è stato un evento 
drammatico per la Svizzera, perché un’azienda come Publicitas ha depositato i bilanci e 
chiaramente l’effetto in Ticino è stato su GdP poi probabilmente in altri cantoni ci sono stati 
casi simili, come a Losanna il giornale che ha chiuso. Quindi un’azienda come questa che 
conta per il 70% su proventi della pubblicità e la società che ti fa da provider di pubblicità 
fallisce, tu i giornalisti li devi pagare, chi ti stampa il giornale lo devi pagare. Se non ti 
arrivano più i soldi della pubblicità tu chiudi, se non ti sei già organizzato prima o hai trovato 
degli altri provider perché avevi già capito come il caso del Corriere, che comunque ha dietro 
la fondazione che gli garantisce la continuità. Il GdP si aspettava che il vescovo dicesse: “Ce 
li metto ancora io” semplicemente qui il problemino era che già li metteva tutti gli anni e ha 
detto: “Cosi tanti non ce li posso mettere, dove li vado a prendere? Faccio le collette in 
chiesa per tenere in piedi il giornale? No”. È questo il discorso, dobbiamo renderci conto che 
gli eventi possono influenzare la caduta di un’azienda. E Anche le frodi, il revisore non è in 
azienda tutto l’anno. Per questo è sempre più solo revisore, perché chi rimane danneggiato 
da questi eventi vuole trovare un colpevole, e il revisore è sempre lì e va bene che sia preso 
di mira come colpevole, In più la tendenza nostra è sempre di più è di metter via queste 
questioni penali o civili pagando per non perdere tempo. 
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MB: A proposito di frode, secondo lei al giorno d’oggi la frode è un problema che deve 
essere considerato? 

SC: Certo. Oggi sta diventando sempre di più una parte preponderante della nostra 
revisione. Non è che la frode non l’abbiamo mai considerata, ma se fino a 10 anni fa la frode 
era una cosa che si trattava “en passant”, oggi una prime delle domande che ci poniamo è: 
dove di potrebbero essere dei rischi di frode? Siamo onesti, questo tipo di pensiero è quello 
che ah portato ai vari scandali, anche pubblici, sulle commesse sugli acquisti. È chiaro che 
se io vengo sempre a comprare da te perché tu mi vendi l’Apple e mi dici: “Guarda che il 
prezzo come ce l’hai da me non ce l’hai da nessuna parte” e io non cerco nessun’altra offerta 
comparativa e tu tutti gli anni a Natale mi mandi il salame, il prosciutto, la cassetta di vino 
ecc… tendenzialmente nasce una dipendenza perché io ho un vantaggio. C’è gente che 
ancora oggi non lo vuole capire, ma anche questa è una specie di frode.  

MB: Ci sono dei principi che un revisore deve seguire nell’analisi dei rischi di frode? Se sì, 
quali sono? 

SC: Oggi chiaramente si dà sempre più peso al fatto che l’azienda abbia al suo interno dei 
codici etici. È importante un codice dove si pongono i limiti ai dipendenti, nelle varie funzioni, 
per capire fino a dove possono spingersi. Mettiamo che stiamo instaurando un rapporto di 
lavoro e ti invito ad andare a cena, non c’è niente di male. Però è anche vero che se insieme 
alla cena ti porto anche al night club e ti do la camera d’albergo 5 stelle, allora qui non siamo 
in un semplice rapporto normale dove si è concluso un affare e si va a cena. Stessa cosa 
quando i medici vengono invitati a questi convegni su queste isole una settimana con la 
famiglia, in questo caso la farmaceutica sta cercando di comprarsi il medico perché utilizzi i 
suoi prodotti piuttosto che quello della concorrenza. Noi oggi queste cose le guardiamo. Poi 
legato alla frode che anche la perdita della reputazione, e indirettamente se parlano male del 
mio cliente anche io ne ho un problema. Perché oggi tutti vanno a vedere chi è l’auditor. 
Quindi chiaramente il rischio di immagine oggi è importantissimo sia per noi che per il cliente. 
Quindi il codice di condotta e le procedure standardizzate dove definisci chi fa i controlli. 
Cercare sempre di dividere chi decide, chi imputa e chi controlla, quindi diciamo il cosiddetto 
principio dei 4 occhi ma anche definire dei processi dove effettivamente le persone non siano 
loro a doversi trovare in situazioni dove vieni invogliato a commettere una frode.  

MB: Nella sua esperienza ha mai avuto a che fare con delle frodi? 

SC: Abbastanza. 

MB: Ci sono state delle cose che ha dovuto fare in quei casi? Degli obblighi? Dei Compiti? 

SC: Mi ricordo all’inizio della mia carriera a Zurigo, e andavo a Ginevra a fare una banca 
insieme ad un amico, un tipo un po’ particolare. Racconto queste cose che sono un po’ al 
limite, che sembrano un po’ delle storie da film ma che poi avvengono realmente. Eravamo a 
Ginevra con questo collega a cui piaceva la vita un po’ particolare e siamo andati in questo 
night club. Andiamo giù e ci troviamo di fronte il capo contabile della banca a bere 
champagne con due signore. Allora noi non avevamo fatto niente, ma tre mesi dopo era 
saltato fuori che questo contabile spendeva un po’ tanto. Il direttore generale della banca a 



  38 

Il ruolo del revisore esterno in casi di frode aziendale  

Zurigo tutti i mesi controllava le posizioni di tutti i clienti per avere la certezza che i dipendenti 
fossero persone di un certo tenore. Il capo contabile di Ginevra, essendo capo contabile, lo 
sapeva quindi a fine mese copriva sempre il suo conto per non far figurare debiti. Un mese il 
direttore ha deciso di fare il controllo a metà mese. 

MB: Ah ecco, il controllo straordinario. 

SC: Esatto. Il direttore ha fatto il controllo a metà mese, e si è accordo che il capo contabile 
era fuori di qualche centinaio di migliaio di franchi. La conseguenza è che ha perso il lavoro. 
Questo era il primo caso di frode che ho incontrato nella mia carriera.  

Ma abbiamo anche avuto dei casi dove il capo finanze, anche lì noi ci possiamo arrivare in 
certi casi partendo da un sospetto, però spesso non lo facciamo perché c’è sempre un po’ la 
sensazione che se poi non ne viene fuori niente e il cliente lo viene a sapere poi per quel 
cliente siamo morti. 

Per quello oggi le aziende hanno i disclaimer, che è un po’ come il telefono amico. Se tu 
come dipendente hai un cattivo sentore nei confronti di una persona lo annunci a questa 
entità indipendente che poi farà delle ricerche e tutta una serie di verifiche per scoprire se 
questo rumor è vero o no. Il tutto in modo anonimo. Questo è nato in America per fatti di 
razzismo e molestie sessuali, ma oggi è sempre più orientato anche a situazioni del genere. 
Questa è una misura organizzativa che le aziende mettono in piedi per combattere le frodi.  

Oggi le frodi sempre meno le riesci a fare da solo, quindi coinvolgendo più persone ci si 
accorge dei cambiamenti anche di comportamento. Per quello per il revisore ci sono degli 
indizi. Un altro caso che abbiamo avuto è un capo finanze che comandava l’olio da 
riscaldamento per l’azienda, ma il camion prima di andare in azienda andava a scaricare un 
po’ di olio a casa sua. O la carta igienica. Questo caso è stato scoperto dalla sua diretta 
subalterna. Per questo questi telefoni servono per identificare dei sospetti e poi andare ad 
analizzare i vari casi. 

Un altro caso è quello di un capo contabile di una grossa azienda ticinese che è andato in 
pensione. Visto che era ancora in forma a continuato a fare dei piccoli lavori per l’azienda 
come tenere la cassa ecc… però è subentrato un cambiamento nella sua vita, si è fatto 
l’amante, che fatto sì che lui sottraesse dei soldi all’azienda. Ha portato via svariate centinaia 
di migliaia di franchi. Noi abbiamo avuto un ruolo abbastanza importante in questo caso. Era 
uno dei primi anni che avevamo questo cliente, e gli abbiamo chiesto la riconciliazione 
dell’IVA che era uno dei lavori che faceva il contabile in pensione. Lui non ci è mai mandato 
la riconciliazione dell’IVA. Alla fine, si è autodenunciato perché i soldi che rubava li registrava 
su un conto IVA, e se ci dava la riconciliazione lo avremmo scoperto. Alla fine, ha capito che 
lo avremmo scoperto e si è autodenunciato. 

MB: Quindi si parte da indizi sospetti, controlli straordinari e anche fortuna? 

SC: Anche tanta fortuna. Siamo onesti, senza fortuna non arrivi da nessuna parte. Bisogna 
sempre pensare che chi ha un’indole criminale, non è più intelligente ma è spesso più furbo 
delle persone che non hanno questa indole. Per fregare un criminale devi essere anche tu 
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criminale. Si può cercare di creare dei controlli automatizzati ma spesso e volentieri le 
fregature avvengono su cose che è difficile immaginarsi, quindi con i tool non si arriva da 
nessuna parte. Ormai si sa che si controllano certe tipologie di transazioni e quindi se ne 
inventano delle altre.  

Pensa in un’azienda telefonica dove ci sono miliardi di comunicazioni che generano un 
costo, lì non puoi rubare migliaia di franchi. Piuttosto rubi dei centesimi ma replicati su 
migliaia di operazioni. Ci sono stati casi del genere. 

MB: Appunto dopo questo si va a parlare con le autorità? 

SC: Dopo noi come revisori non abbiamo più un ruolo, è l’azienda stessa che chiarisce la 
situazione. La Svizzera è comunque un paese che cerca di nascondere queste cose. In tutti i 
casi che ho avuto dove l’azienda si è impuntata a denunciare e a fare il processo penale i 
casi sono pochi. La maggior parte cerca di trovare delle soluzioni per farsi ripagare.  

MB: Secondo lei gli attuali strumenti di revisione contabile, sono efficienti a individuare le 
frodi? 

SC: Stanno migliorando.  

MB: Allora sono efficienti ma si può migliorare… 

SC: La frode è un tema che è diventato di attualità negli ultimi 10 anni. Hanno cominciato gli 
americani con tutti gli scandali che ci sono stati. Adesso si sta lavorando. Ancora oggi noi 
chiediamo ai clienti tutti i dati per poi analizzarli con dei tool, ma poi non riusciamo a 
importarli questi dati anche perché i clienti lavorano con le proprie applicazioni e software. 
Allora lì bisogna spezzettare e certi tipi di verifiche non siamo in grado di farle. Bisogna 
cercare di creare dei tool sempre più performanti. 

Però oggi sempre di più la frode non passa nelle registrazioni contabili. Ci sono dietro più 
cose. Quelli citati prima io li chiami i ladri di galline. Lì di vede la necessità dell’essere umano 
di prendere dei soldi all’azienda per necessità personali. Le frodi che fanno veramente male 
all’azienda, di gente che va ad arricchirsi alle spalle dell’azienda quelle non avvengono in 
quella maniera. Allora diventa importante capire cosa sta dietro a certe operazioni. 

Parlo di aziende dove diciamo le cifre, non stiamo più parlando di commessa da un paio di 
milioni, ma commesse da 100, 200, 300 milioni che vendi che so, dieci treni a qualche paese 
africano, cosa ci sta lì dietro effettivamente, come sei arrivato a vincere quella commessa, 
cosa hai dovuto pagare (magari tangenti) e chiaramente oggi un’azienda che si dà un codice 
etico, non può mettere dentro che pago la tangente all’africano perché mi faccia avere la 
commessa dell’aereo militare, o del treno, o non so che cosa e lì onestamente secondo me 
noi come revisori su quelle cose  non abbiamo dei grossi mezzi. Cioè lì entri anche nel risk 
management, nel compliance e lì si è visto anche negli ultimi casi grossi, il revisore viene 
messo un po’ da parte, se non ti sei messo in piedi tu come azienda una compliance che 
analizza esattamente cosa fai o cosa vuoi fare come azienda, cioè noi cosa dobbiamo fare? 
Quando arrivi lì che magari hai anche i governanti…cioè per farti capire di cosa sto parlando, 
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se la Svizzera compera i nuovi aerei militari e li vuole comprare dalla Svezia, vedi cosa 
intendo? Se li compra dalla Svezia c’è tutta una serie di intrallazzi vari tra Stato, Stato, 
azienda, azienda e via di seguito quindi noi come revisori cosa vuoi fare? Dipende sempre in 
che dimensione stiamo ragionando, se ragioniamo come azienduola nostra ticinese (es. 
impresa di costruzione, macelleria, ecc.) va bene, i tool che abbiamo sono sicuramente in 
grado anche di evidenziare certi rischi, se vai su quelle operazioni lì, siamo onesti il revisore 
si fa dare i contratti e dice al cliente “sì sai per leggere un contratto ho lavorato una 
settimana e non ho capito nulla di cosa c’era scritto, perché non era proprio la mia lingua” e 
quindi oggi secondo me noi come auditors ci basiamo molto su l’organizzazione che si è 
data l’azienda.  

Quindi ragioniamo piuttosto a quel livello lì, diciamo: “senti azienda secondo me la tua 
organizzazione che ti sei data non è adeguata per poter affrontare un certo tipo di business, 
quindi ti devi dare una mossa” dopo come dico lì, sempre di più, è anche regolatore di 
contatto stesso, le leggi che devono andare in quella direzione per obbligare l’azienda ad 
organizzarsi e li arrivano le leggi, adesso è arrivata a livello europeo, la legge sulla privacy, 
la legge sui strumenti finanziari derivati che abbiamo applicato anche noi in Svizzera, quindi 
arrivano tutte delle leggi dove l’azienda deve darsi una certa organizzazione e noi al limite 
veniamo chiamati di verificare che l’azienda si è data questa organizzazione, però alla fine 
noi certifichiamo l’organizzazione capisci? Dopo l’organizzazione non funziona sempre bene, 
ma quello è un altro paio di maniche, vedi dove stanno i limiti della nostra professione? 
Probabilmente lo step successivo sarà quello di dire: “no, certificami anche che funziona 
bene” come fanno gli americani con la Socks.  

La Socks non è semplicemente la società ha dei sistemi di controllo interno, ma la Socks 
dice “no, tu management tutti gli anni certifichi che il tuo sistema di controllo interno funziona” 
e il revisore verifica che tu hai verificato che il sistema di controllo interno funziona, questa è 
una maniera intelligente di lavorare. La Svizzera cosa dice? Dice: “revisore dimmi che 
l’azienda si è data un sistema di controllo interno”, sì va bene ho scritto giù una procedura, 
spesso volentieri li aiutiamo a scrivere le procedure, ma non vuol ancora dire che la 
procedura poi viene vissuta veramente,  capsici? Ed è questo un po’ anche che oggi il 
problema è che spesso volentieri, queste cose possono passare unicamente tramite leggi, 
quindi tramite imposizione dello Stato però dopo nell’applicazione lo Stato non è più presente 
e quindi il tutto diventa un po’ nebuloso, col fatto che poi dopo nasce il nostro problema, 
quando esce il bubbone, ti trovi davanti ad un giudice o ad un quaquaratore che non 
capiscono niente di quelle cose lì e questi si mettono loro a inventarsi cosa effettivamente 
dovrebbe essere la procedura giusta o quella sbagliata, ed è lì il grosso problema che 
abbiamo oggi noi in questa professione, ti faccio un esempio stupido: l’altro giorno mi chiama 
un cliente e mi dice: “tu Caccia, ma c’è un problema che noi nel bilancio non siamo stati in 
grado di allestirlo nei primi 6 mesi dell’anno” perché la legge prescrive che le aziende 
dovrebbero allestire il loro bilancio a quello dell’anno prima entro il 30 giugno, se chiudono il 
31 dicembre, c’è l’articolo del CO però non c’è nessuna sanzione se non lo fai e non c’è 
neanche nessuno che lo controlla se non lo fai, questo è il problema oggi un po’ dei sistemi 
nostri in Europa, viene fatta una legge ma poi non c’è nessuno che controlla che la legge 
non venga applicata e quindi automaticamente si tende nelle nuove leggi sempre di mettere 
il revisore che verifichi lui, però è anche vero che io quella azienda  che non riesce a fare il 
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bilancio nei primi 6 mesi metto dentro l’osservazione nel rapporto di revisione, ma visto che il 
rapporto di revisione insieme al conto annuale non lo vede nessuno, a parte il cliente, cosa 
succede? Niente. Questo è il problema che oggi spesso e volentieri, sempre di più vengono 
create nuove leggi  ma poi non c’è il pandon di queste leggi, se hai creato una legge devi 
creare anche l’organo che verifica e devi anche mettere una sanzione, e questo purtroppo 
non esiste. 

MB: Quindi quello che ha detto prima, tipo il codice etico e le entità indipendenti per 
segnalare alcuni sospetti, potrebbero appunto essere delle misure operative per 
incrementare… 

SC: L’azienda si dà lei le sue regole e chiaramente anche sui sistemi di controllo. Il codice 
etico per i grossi gruppi chiedono per esempio che tutti i quadri, tutti gli anni confermino si 
siano tenuti al codice etico, quindi quando tu chiedi al collaboratore “metti la sciarpa, firma 
qui, ecc” a quel punto uno ci pensa anche, dopo come dico se uno è un criminale 
probabilmente ti firma qualsiasi cosa, però riesci magari a evitare che gente che non è 
criminale, ma che potrebbe essere invogliata, perché poi sono io che ci vado di mezzo che 
ho messo la firma su “no questa cosa non la facciamo, non vedo perché adesso la dobbiamo 
fare”. Quindi è quello che secondo me è importante, come detto il revisore in futuro è anche 
meglio che si concentri più sulla revisione che non anche nel dare una consulenza alle 
aziende su queste cose, perché il problema se ti do io la soluzione, che poi sono io che 
vengo a verificare che tu la soluzione la applichi, cosa succede se mi accorgo, che forse 
quello che ti ho detto di fare non è poi così giusto, o non è così performante, o potremmo 
fare meglio? Ed quello che io auspico che si capisca, ci sono stati ai tempi che hanno 
bacchettato le società di revisione, si è detto di vendere tutta la parte del consulting, oggi 
vediamo che si sta ritornando su questa mentalità di fare consulting e chiaramente il rischio 
cosa è? Il rischio è che tu vai come consultant a dire al mio cliente come fare certe cose, poi 
io devo andare a verificare e quando vedi, mi accorgo che non è proprio la soluzione migliore 
e dopo abbiamo un problema. Per quello che secondo me è non mischiare le cose, cioè non 
voglio dire che noi non possiamo fare le consulenze, però non sui clienti di revisione, se io lo 
faccio su un cliente dove non faccio la revisione chiaramente posso andare, visto che vedo 
tante realtà, gli dico: “guarda che per te sarebbe meglio che ti organizzi così, così, così,…” 
però tenere separato, cioè dove siamo organo di revisione non fare consulenza. 

MB: Poi quali sono le funzioni e le attività di revisore contabile? Ce ne sono tantissime 
probabilmente 

SC: La funzione in Svizzera, praticamente siamo l’unico paese dove la funzione principale è 
organo della società, che ha una sua responsabilità perché essere organo, cioè la società 
anonima ha 3 organi: azionisti che sono quelli che hanno cacciato i soldi, CdA quello che 
dovrebbe dirigere l’azienda e sorvegliare che l’azienda funzioni bene e il revisore che è 
quello che controlla per l’azionista che effettivamente il CdA sta lavorando nello spirito 
dell’azienda. Quindi quello chiaramente è una funzione che va oltre il semplice verificare che 
dietro la registrazione contabile c’è un documento veritiero a rimanere nel contesto, ma 
implica anche tutti dei ragionamenti sulla continuità dell’azienda, sugli effetti delle sue 
strategie…per esempio una società svizzera va a comperarsi una società in Italia, chiaro 
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posso dire: “bravo ha comprato una società in Italia”, ma mi chiedo: “questa società in Italia 
cosa fa? Come va? Mi causa problemi? Chi la finanzia?” Anche chiaramente il problema 
della liquidità, quindi capisci è legato a questa funzione di organo, non è puramente “bilancio 
era giusto” quindi io non ho nessuna responsabilità, se salta fuori che il direttore era un 
farabutto, è un po’ lì il problema, si magari il bilancio era anche giusto però giustamente 
magari c’è tutta una serie di cose che non sono passate a bilancio, che sarebbero dovute 
passare e noi non le abbiamo viste, e che nascono dal fatto che la persona era un farabutto 
e si è approfittato della sua posizione per usare questa società per altri scopi.  

Di funzioni ne abbiamo tante, dopo non tutte le funzione le riusciamo a fare al livello, 
secondo me, che la gente si aspetta, sai la gente si aspetta che io conosca tutto quello che 
succede nelle aziende ed è impossibile, perché come ho detto noi non siamo sempre in 
azienda, in quelle grosse andiamo 3 volte all’anno perché facciamo anche la semestrale, in 
quelle piccole ci andiamo 1 volta all’anno e quindi automaticamente noi possiamo essere tutti 
responsabili dell’andamento dell’azienda, però non abbiamo visto niente di quello che è 
successo in quel anno lì, anche perché noi siamo sempre indietro, renditi conto che io vado 
sempre a verificare il passato e non il presente e tanto meno il futuro, però quando io a 
febbraio vado da un cliente, o vado a maggio, o vado a adesso quello là non gliene frega più 
niente di quello che è successo l’anno scorso. 

MB: Nelle funzioni e nelle attività che ricoprite, ci sono degli obiettivi da raggiungere? 

SC: Il nostro obiettivo può essere solo quello di avere identificato tutti i rischi relativi a quello 
che abbiamo verificato. Questo è secondo me la cosa più importante, perché spesso ci 
perdiamo dei dettagli e non vediamo gli elefanti che ci passano davanti alla finestra. 

MB: Quindi non è solo dire: “Ok è tutto corretto”? È più oltre, quindi identificare i rischi di 
quello che si è verificato? 

SC: I rischi dell’azienda, della sua attività. Dopo è vero che certi rischi se non hanno dei 
riscontri nel bilancio, te ne puoi anche fregare, però torniamo al concetto della farmaceutica 
metto un prodotto sul mercato che fa dei morti perché le controindicazioni non sono state 
espresse in maniera non troppo corretta nello specifico, se ti succede una cosa del genere 
negli USA ti trovi delle cause miliardarie, a dipendenza di quanti danni hai fatto. Uno può 
dire: “si ma onestamente di quello che c’è scritto sopra sul prodotto, sarà mica un problema 
del revisore?”, giustamente non è un problema del revisore, ci mancherebbe che bisogna 
andare a leggere tutte le descrizioni scritte in piccolino delle controindicazioni dei 
medicamenti che i miei clienti della farmaceutica buttano fuori, però è anche vero che se 
succede una cosa del genere io non posso di re “eh sì hai aperto una causa, va bene” devo 
cominciarmi a chiedere se questi possono far fronte, anche solo ad una percentuale minima 
della causa che gli fanno gli americani, perché loro sparano subito miliardi, qual è l’effetto sul 
bilancio? Cosa dobbiamo fare? Quindi i rischi non sono solamente che “il contabile ha 
registrato un acquisto sbagliato” o che ci sia qualche programmino che non mi calcola 
correttamente gli ammortamenti alla fine dell’anno, in certi sì, ma questo fa parte anche delle 
nostre procedure di verifica dove dobbiamo anche verificare queste cose, però oggi il grosso 
è quello di capire esattamente cosa fa l’azienda e quali rischi si assume per poter poi 
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effettivamente anche chiedere al cliente le informazioni corrette, perché tu ti devi sempre 
rendere conto di una cosa: quando tu controlli sei un elemento di disturbo all’interno 
dell’azienda, che sia revisione esterna, revisione interna, compliance, controlling quello che 
vuoi, tutte le volte che hai una funzione dove analizzi per quello che è al fronte, sei solo un 
costo e sei solamente un disturbo.  

Quindi devi anche renderti conto che se tu non sei in grado di capire quali sono le domande 
giuste da formulare, ricevi risposte all’infinito che però spesso e volentieri non rispondono 
alle tue domande e questo è il grosso problema della nostra professione, che dobbiamo 
anche essere in grado di porre le domande giuste e se non hai capito dove stanno i 
problemi, le domande giuste non le porrai mai, vai semplicemente a fare quelle procedure 
che qualche manuale ti ha prescritto perché ti dicono che facendo la revisione secondo le 
norme internazionali di audit devi fare questo, questo e questo,…però questo, questo e 
questo,…non ti ha portato a capire se ci sono dei rischi effettivamente come il rischio di 
frode, per quello dico che il rischio di frode è anche difficile da affrontare con il cliente, se io 
arrivo nella tua azienda all discussione finale ti dico che hai avuto dei casi di frode, il 95% 
delle persone mi risponde che non sono a conoscenza di casi di frode, se tu gli dici: “ma 
dove potremmo avere dei casi di frode nella vostra azienda?” e ti rispondo: “ma no, nella 
nostra azienda non ci sono”, dopo devi cominciare a dire: “ma scusi sugli acquisti? Come 
funziona?”.  

Purtroppo succedono ancora così tante frodi perché noi non abbiamo un mente criminale, 
anzi spesso e volentieri il contabile può essere il criminale, però spesso e volentieri quelle 
malefatte da contabile sono furti, invece le cose grosse quelle devi già avere te un grossa 
fantasia ad immaginarti dove possono stare dietro delle frodi veramente importanti e lì 
spesso e volentieri noi siamo limitati perché non capiamo cosa esattamente come gira 
l’azienda, dove sta l’inghippo, dove uno potrebbe approfittare dell’azienda per arricchirsi. 
Importante è quello che ti ruba il 1000 franchi, quando va alla Posta a prelevare i soldi dalla 
cassa lo sai anche tu, chiaro che su tanti anni ti può sembrare una grossa fregatura uno che 
ti ruba 200'000/300'000 franchi però non è quello che l’ha reso ricco, invece altre operazioni 
potrebbero portare un insider nelle banche. Tu hai un’informazione perché sei cliente o la 
banca di referenza di una Nestlé, tu vieni a sapere che questi qui vanno a comperare non so 
cosa, qualche Starbucks,…tu lo sai 10 giorni prima, tu puoi mettere un prodotto derivato sul 
mercato e far guadagnare miliardi, o milioni comunque. Sono quelle cose dove veramente il 
revisore, spesso e volentieri come fa ad arrivarci su. 

MB: Un’ultima domanda, quale è lo scopo dei due tipi di revisione, quella ordinaria e quella 
limitata? Ha uno scopo comune, oppure hanno due scopi distinti? 

SC: Allora ti spiego il problema, noi siamo gli unici al mondo che abbiamo questi due tipi di 
revisione, però devi partire dalla storia. Nel passato in Svizzera tutte le SA erano soggette a 
revisione ordinaria, poi chiaramente i politici hanno detto: “dobbiamo fare qualcosa per 
aiutare la piccola-media impresa” e quindi hanno fatto un pacchetto di misure, all’interno di 
questo inizialmente c’era di abolire la revisione, infatti se tu prendi paesi che ci stanno vicini, 
hanno la regola che la revisione diventa necessaria quando tu raggiungi una certa 
dimensione come azienda, sotto non la devi fare, però capisci che lo svizzero purtroppo ha 
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la sua mente fatta alla sua maniera ed è una persona che vive male, vive in pena quindi non 
ha voluto prendere la decisione di dire: “fino 40 Mio lasciamo via” a quei tempi erano 20 Mio. 
Quindi abbiamo introdotto questo ausilio della revisione limitata perché alla fine bisogna 
avere un colpevole, perché alla fine il colpevole diventa il revisore.  

Devi guardare la composizione dei nostri parlamenti, anche a Berna, diciamo probabilmente 
non è vero che il 60% sono avvocati, magari sono 70% o magari solo 50%, però su 200 
persone che tu hai a Berna, 100 sicuramente hanno fatto uno studio in legge e cosa fanno 
come attività per poter restare a Berna? Se non il CdA? Però in tanti CdA ci vanno solo 1 
volta all’anno, quando ci vanno…mi è capitato di andare in certe assemblee dove il 
presidente del CdA mi chiama dicendo: “ah ma non avevo capito che era oggi l’assemblea, 
adesso non posso ho un altro impegno”…Quindi se vuoi è la tipica soluzione svizzera per 
dire: “facciamo qualcosina perché comunque ci troviamo seduti in più al tavolo per definire di 
chi è la responsabilità” altrimenti si potrebbe abolire, se l’abolissimo non ci sarebbe tutta 
questa guerra che c’è oggi sui prezzi. Anche oggi viene focalizzato tutto sul costo e tutto 
deve costare meno, però il controllo non può essere gratis, sì possiamo mandare gli indianini 
a fare i lavori perché costano meno, possiamo avere i programmi più performanti che ci 
aiutano magari a ridurre le ore, però alla fine, specialmente sulle revisioni limitate, io devo 
guardare in faccia il mio cliente, perché se non lo guardo in faccia, quello che a su l’impresa 
di costruzione, o il falegname, tutti quelli che rientrano in queste società che hanno bisogno 
dell’auditor perché spesso e volentieri hanno più di 10 dipendenti, ed è subito fatto avere più 
di 10 dipendenti, automaticamente ti accorgi che devi poter avere un contatto con questa 
gente, però è anche vero che questa gente cosa serve alla revisione? Se vai a farla il mese 
di settembre dell’anno dopo che hanno chiuso i conti. È solo un modo per pararsi il sedere.  
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Allegato 2 – intervista B 

Intervista a Mauro Mini, giudice della Camera dei ricorsi penali del Tribunale d’appello del 
Canton Ticino del 13.07.2018 

MB: Quali sono le tipologie di frode che vi vengono comunicate maggiormente?  

MM: Di solito sono le manipolazioni dei conti, cioè sono degli interventi sui conti oppure 
anche sulla cassa. Nel senso che uno tendenzialmente tenta di gonfiare la cassa in modo da 
avere più manovra. Quindi bisognerebbe sempre cercare di tenere la cassa al minimo, per 
esempio, quando mi chiede delle misure operative per incrementare l’efficacia dell’analisi dei 
rischi di frode, è quella di controllare particolarmente la cassa e di esigere che sia la più 
esigua possibile, cioè di non fare troppe entrate attraverso la cassa. Le faccio l’esempio di un 
caso che è uscito 3 mesi fa, una casa per anziani avevano fatto pagare alcune rette tramite 
la cassa e un dipendente rubava, allora la cassa deve essere ridotta per le minime liquidità. 
E sui conti bisogna sempre avere la doppia firma (Vier-Augen-Prinzip, principio dei quattro 
occhi). 

MB: Quali sono le dinamiche tipiche di una frode aziendale compiuta da un collaboratore e 
da un individuo esterno all’impresa? 

MM: Aziendale, perché dopo ci sono le banche che erano malversazioni sui conti, cioè far 
figurare delle uscite, però lì è quando vai a lavorare sui conti dei clienti che vengono poco, 
falsificando le firme per esempio robe di questo genere. Quindi spesso c’è anche una 
falsificazione di bonifici o di fatture, questo è uno strumento abbastanza frequente che viene 
utilizzato […]. 

MB: Questo, come aveva detto lei, succede più nelle banche. 

MM: Sì, quello degli ordini di bonifici più nelle banche, però anche nelle aziende cioè quello 
che rubava dalla cassa metteva dentro delle fatture gonfiate o riutilizzate. Quali dinamiche 
tipiche? Adesso sto pensando altri casi […]. 

MM: E altre cose…sto pensando ad un caso di cambi, niente poi c’erano dei meccanismi che 
però erano legati ad attività internazionali, tipo la frode sull’IVA… 

MB: Quindi si può dire che ogni frode è un po’ a sé? 

MM: Questo sicuramente. Normalmente dov’è che puoi fare una frode? C’è chi porta via l’oro 
se lavora in un’azienda che lavora l’oro, però normalmente fai la frode sui soldi e quindi la fai 
sui conti bancari e sulla cassa. Allora devi poi giustificare delle uscite che non sono 
giustificabili, cioè devi trovare della documentazione falsa per giustificare delle uscite che 
non dovevano esserci. Ok? Questo un po’ è il meccanismo, o rubi sui conti dei clienti o sui 
conti dell’azienda. 

MB: Come vi vengono comunicati i casi di frode aziendale? 
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MM: Questa è una buona domanda. Allora normalmente l’azienda fa una denuncia, non solo 
fa una denuncia ma si costituisce “accusatore privato” si dice, cioè vittima della frode. Perché 
poi il termine “frode” è un concetto fiscale, nel senso che nel diritto fiscale c’è la sottrazione e 
la frode. La sottrazione è quando io non dichiaro qualcosa al fisco, mentre la frode che è in 
concorrenza con la sottrazione, per non dichiarare qualcosa usa un documento falso, quindi 
io uso un documento falso per pagare meno imposte, questa è la definizione di frode.  

Se tu vai nel codice penale non trovi “frode”, trovi “reati contro il patrimonio” e se vuoi i 
principali sono: la truffa (art. 146 CP) e l’elemento caratteristico è l’inganno astuto, cioè la 
caratteristica della truffa è che io sono il truffatore, ti racconto un sacco di balle e tu mi dai i 
soldi. Quindi io inganno e il danno patrimoniale lo crea la vittima. Poi hai l’appropriazione 
indebita (art. 138 CP) e qui l’elemento caratteristico è l’affidamento, cioè io ti dò dei valori 
patrimoniali perché tu ne faccia un determinato uso, per me evidentemente, te li dò da 
gestire e tu te li usi per te, quindi io ti ho dato prima le cose e tu li usi per te e li porti via, 
quindi l’attività che danneggia la fa colui a cui sono stati dati i soldi. Io ti do i soldi per un 
motivo giusto, non è che mi hai ingannato, te li dò perché tu me li gestisci, tu sei il gestore 
patrimoniale, nel momento in cui hai bisogno di soldi prendi i miei. Poi hai l’amministrazione 
infedele (art. 158 CP), qui l’elemento caratteristico è che per legge, per mandato o per 
contratto sei tenuto ad amministrare, hai un potere di amministrazione, di disposizione e (cita 
l’articolo). Piuttosto di frode usa reati patrimoniali, nel senso che è più giusto, dopo è vero 
che “frode aziendale” è un concetto generale però la frode ricorda un po’ l’inganno, però tu 
puoi fregare sia come truffa sia come appropriazione indebita, o come anche 
amministrazione infedele.  

Come vengono comunicati i casi di frode, quindi ho detto tramite la denuncia, normalmente 
l’azienda fa la denuncia e si costituisce “accusatore privato” ai sensi dell’art. 118 del CPP 
che è il codice di procedura penale. L’accusatore privato è la vittima del rato, che chiede di 
essere risarcita. Dopo c’è una cosa particolare legata al mondo bancario, nel senso che una 
volta le banche denunciavano sempre tutti i reati, adesso negli ultimi 10 anni l’elemento 
reputazionale è diventato molto importante, siamo tutti come dire “narcisisti” e anche le 
banche sono diventate narcisiste, e allora quando scoprono delle malversazioni non 
gravissime, cercano di sistemarle senza denunciarle penalmente e questo è un fenomeno 
che si riscontra. 

MB: Ma dopo come venite comunque a sapere di questi casi? 

MM: Non necessariamente si viene a sapere. Il funzionario infedele viene licenziato, la 
banca cerca di farsi dare un po’ di soldi da quest’ultimo e sistema i conti dei clienti, senza 
dire niente a nessuna autorità penale. Questo è un trend degli ultimi 10 anni. 

MB: Collaborate con i revisori contabili nei casi di frode aziendale? Se sì, come avviene 
questa collaborazione? Quand’è che il “segreto d’ufficio” viene a cadere? 

MM: Questa è una buona domanda. Di per sé i revisori vengono citati, come dire vengono 
interrogati.  

MB: Quindi già questa è una collaborazione insomma. 
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MM: Sì, però potrebbero avvalersi del segreto. Però evidentemente il segreto loro è dovuto a 
chi? Chi è il beneficiario del loro segreto? È l’azienda, allora normalmente se l’azienda fa la 
denuncia, libera il revisore dal segreto. Quindi il segreto professionale (art. 321 CP) cade 
perché l’azienda li autorizza. Dopo c’è un articolo, aspetta che vediamo un po’…C’è una 
differenza tra segreto d’ufficio e segreto professionale, gli articoli cominciano allo stesso 
modo, poi gli ecclesiastici, gli avvocati, i difensori, i notai, i consulenti in brevetti, saltano via i 
revisori, vanno ai medici, i dentisti, i chiropratici…vedi allora la risposta è qui articolo 171 
CPP (cita l’articolo). Però mi è venuta questa curiosità, vedi che si impara sempre qualcosa, 
perché io ho in mente questo articolo che non c’erano i revisori, perché io applico questo 
soprattutto (art. 321 CP). Questo è il meccanismo di come cade il segreto. 

MM: Dopo il revisore potrebbe anche commettere un reato. Quando? Devi pensare all’art. 
725 del CO, dice che quando le perdite arrivano all’altezza del capitale azionario bisogna 
andare dal giudice e far dichiarare il fallimento. Chi ha questo dovere? Gli amministratori 
delle SA o delle Sagl, se non lo fanno loro, lo deve fare il revisore. Quindi il revisore ha un 
obbligo di agire, subordinato, ma ha un obbligo di agire, se non lo fa può commettere un 
reato non per azione, perché fa qualcosa, ma per omissione, perché ha un dovere di agire. 

MB: Nella gestione dei casi di frode aziendale, quali sono i compiti e le responsabilità del 
revisore contabile? Cioè il revisore nei vostri confronti deve fare qualcosa in particolare? 

MM: No, viene interrogato spesso e magari viene interpellato per capire magari se ci sono 
delle cose particolari, un po’ complicate che magari loro hanno approfondito e dall’esterno è 
difficile da capire, perché non tutte le aziende sono uguali e allora magari il revisore può dare 
delle spiegazioni e normalmente viene sentito come tester. 

MB: Secondo lei, gli attuali strumenti di revisione sono efficaci? 

MM: Sì e no, nel senso si è molto migliorato perché fino al ’97, quando è stata cambiata la 
SA, i revisori erano una cosa anonima quasi, poi è stato migliorato poi c’è stato ancora nel 
2007 che è stato ancora cambiato. Il problema che si pone spesso è per le piccole aziende, 
cioè quando ancora puoi fare l’opting-out, puoi rinunciare alla revisione e lì è un po’ un 
problema, perché nelle piccole aziende che falliscono, 90% sono aziende da opting-out 

MB: Ah ecco, quindi che hanno proprio una mancanza di revisione. 

MM: Cioè se ci fossero i revisori certe porcate vengono scoperte prima, nel senso se non c’è 
più capitale si scopre prima e una piccola impresa edilizia non va avanti a fare un sacco di 
debiti. Quindi l’opting-out ha una logica, però…cioè faccio un esempio, per dirti io sono 
presidente di alcune fondazioni, cioè io ho una fondazione a 1 Mio di franchi, faccio 2 
versamenti all’anno, devo fare un revisione che mi costerebbe, d’accordo? Poi il revisore me 
la fa gratis, io lo invito a cena tutti gli anni a casa mia, è un debito morale, però cioè per le 
fondazioni se hanno più di 200'000 franchi sei obbligato ad avere il revisore e ti ripeto quella 
fondazione ha un conto bancario, fa 10 movimenti all’anno, perché ca**o hai bisogno di un 
revisore, se c’è già l’autorità di vigilanza? Invece delle piccole imprese con quei parametri 
dell’opting-out hai dei volumi molto grandi e nessun controllo. 
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MB: Ok, quini questa è un po’ la pecca… 

MM: Bisognerebbe togliere l’opting-out 

MB: Secondo lei, quali potrebbero essere delle misure operative da introdurre all’interno di 
un’impresa, in modo da incrementare l’efficacia dell’analisi dei rischi di frode?  

MM: Allora ti avevo detto: la cassa piccola, la doppia firma…quando uno non va in vacanza, 
quando un contabile, quando uno tende a non andare via, un impiegato di banca non fa le 
vacanze, c’è qualcosa che non funziona…e poi all’interno delle banche i strumenti che 
hanno messo in piedi da un punto di vista informatico sono abbastanza efficaci, cioè se vuoi 
gli strumenti che hanno implementato già solo per lottare contro il riciclaggio esterno servono 
comunque…perché devi chiarire e spiegare una serie di movimenti e quindi quello che vuol 
fare delle malversazioni deve anche giustificarli, quindi sono diventati più complicati da 
realizzare. Per riassumere: cassa piccola, doppia firma sui conti, controllo sulle uscite e poi 
guardare se qualcuno fa fatica a fare le vacanze e strumenti informatici più sofisticati. 

MB: E tipo la cultura aziendale? Potrebbe essere un’alternativa? 

MM: Secondo me no, cioè l’idea di una buona corporate governance questo sì, però tipo 
l’UBS ha una cultura di questo genere ma ha avuto un sacco di malversazioni. Poi se vuoi la 
cultura aziendale che hanno le banche oggi è che nascondono le malversazioni, la corporate 
governance  va bene nella misura in cui crei come dire degli equilibri e dei controlli. Quindi 
dividi il potere, soprattutto rafforzi il CdA nei confronti della direzione, perché la direzione è 
quella che ha più in mano l’azienda. È giusto rafforzare, però non so se ti permette…anche 
perché di solito le malversazioni le fa la direzione generale, quindi la corporate governance, 
cultura aziendale temo di no e poi il malversatore ha poca cultura. 

MB: Se uno è un criminale cioè non ha proprio cultura effettivamente. 

MM: Una cosa, questo è un po’ un mio pallino, una delle misure preventive che potresti fare 
è quando sai che una persona ha dei problemi personali, ti faccio un esempio banale io sono 
il direttore di banca e tu sei un gestore patrimoniale, hai 150 Mio di franchi che gestisci, stai 
divorziando e hai un divorzio difficile, quindi hai una modifica molto importante della tua 
situazione patrimoniale, tu prima guadagni 15'000 franchi e stai benissimo, se divorzi devi 
dividere 15'000 franchi con tua moglie e con i tuoi figli, quindi ti ritrovi a fare lo stesso lavoro 
ma guadagnando meno della metà. Questi sono cambiamenti che 9 persone su 10 li 
avviliscono ma non cambia niente, ma 1 su 10 cerca di compensare il gap.  

Quindi una buona gestione del personale con attenzione alle situazioni difficili, da una parte 
per stargli vicino per aiutarlo in senso positivo e dall’altra, da un punto di vista preventivo 
controllare un po’ di più, perché se io vivo sereno con mia moglie e i miei figli, guadagno 
abbastanza e non ho problemi, non mi viene voglia di avversare. 
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MB: Questo è interessate, non ci avevo pensato. Però è difficile più che altro per quelle 
imprese che hanno tantissimi impiegati. 

MM: Però sai, si occupano di tante balle, ma si occupano anche di questo, perché il capo del 
team sa se nei suoi 10 consulenti, soprattutto in banca, ce n’è uno che sta divorziando e ha 
un divorzio brutto, quello è un periodo transitorio magari se ne tira fuori benissimo, ma in 
quel momento lì, purtroppo è esposto a una situazione a rischio, è un rischio oggettivo. I 
cambiamenti improvvisi di status economico sono molto frequenti e molto pericolosi. E dopo 
controllare se qualcuno ha il difetto del gioco, il tenore di vita…un aiuto direzione dell’UBS ha 
un tenore di vita altissimo, in banca è un posto che quando entro io mi guardano le scarpe e 
vedono che sono  scarpe di poco conto, sono molto attaccati al valore delle cose in un modo 
demenziale e quindi quelle cose lì dovrebbero saltarti all’occhio. Un’attenta gestione del 
personale nei momenti di difficoltà o a eventuali come dire comportamenti esuberanti, 
secondo me sono da fare.  
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Allegato 3 – traccia d’intervista C 

Traccia d’intervista a Fabio Tasso, capo sezione “Reati Economico Finanziari” presso la 
Polizia Giudiziaria della Polizia Cantonale Ticinese del 24.08.2018 

1. Quali sono le dinamiche tipiche di una frode aziendale compiuta da un collaboratore 
e da un individuo esterno all’impresa? 

2. Come vi vengono comunicati i casi di frode aziendale? 

3. Quali sono le tipologie di frode che vi vengono comunicate maggiormente? 

4. Collaborate con i revisori contabili nei casi di frode aziendale? Se sì, come avviene 
questa collaborazione? Quand’è che il “segreto d’ufficio” viene a cadere? 

5. Nella gestione dei casi di frode aziendale, quali sono i compiti e le responsabilità del 
revisore contabile? 

6. Secondo lei, gli attuali strumenti di revisione sono efficaci? 

7. Secondo lei, quali potrebbero essere delle misure operative da introdurre all’interno di 
un’impresa, in modo da incrementare l’efficacia dell’analisi dei rischi di frode? Gli 
strumenti informatici potrebbero essere una soluzione? 
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